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Al Gloriofifs. mo ,e Santifs. mo Padre 


SANTO ELIGIO 


VESCOVO 

; j. li I NOIONI, 



ri 



Il Delegato ,e Governatori della Regai C bu- 
fa , Cafa , e Banco /otto il titolo di 

detto Santo, ‘ 

.«I • rf* • ' 

•*W*. ■ -■ •.-»■•/ r« 

Ràit >iù giufti , e vantag- 
gion dritti nelle preten- 
semi d’ alcun’ omaggio > 
quello del Dominio fra i 
più faui Giurilèi viene 
con molta ragione annouerato . On- 
de non pur in quello , che da ciafcu- 

no 
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no fi poffiede , fi può efèrcitar l’impe- 
ro , e le percettioni de’ frutti , ma an~ 
che in quello , che ad altri fe ne per^ 
mette per auuentura il godimento.’ 
Ma quanto fonpiùpreggiatel’opre 
gloriole, che ciafcun fece, tanto mag- 
gior padronanza lòpra di quelle, che 
lòpra quelle > che con trauagli , e con 
dilpendij s’acquifiano, hafsì à conce- 
dere per ogni legge. Però dalla polle- 
rità,edalla fuccellione de i figli , non 
fi può hauere titolo vantaggiolò, che 
nelle glorie de' morti padri , e degl’a- 
uoli , che lo traftnilero, non per here- 
dità^ma per {limolo d’emulatione^ 
Quello titolo appunto^ quello drit- 
to infèparabile dalle tue gloriofe at- 
tioni, e tue bell’opre ( Santifsimo Pa- 
dre)ci han fatto riconofcere pur obli-,, 
ga ti d’offerire al tuo Gran Nome in 
dono le trionfali memorie de tuoi sa- 
tinimi fatti in quello: libro, anzi di 
conlacrar à: Voi quello yche vollro ; 
offertavche d r i 1 1 atne ntefni ra n do, nò- 
doueua effer d’altti,che di Voi,men-> 
n.; tre 
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tre è di Voi’, nò più illuftre* nè più 
cara alla pompa de tuoi trionfi, che la 
memoria de tuoi gran meriti. Benché 
confettiamo d’hauer’ errato nelpre- 
fentarui come dono quello in che 
Noi. non habbiamo niente di pro- 
• prio, altro che la perpetua rimemora- 
za delle tue glorie, poiché l’Autore 
ne fiete fiato Voi* che le regifìrate 
coll’eccellenza delle virtù nell’archi- 
uio dell’Eternità, Noi colla deuotio- 
ne alle fiampe per beneficio de’ Po- 
fteri. Onde rifondo Voilacaggione 
principale,e l’Autore di quefio libro, 
douraìli chiamare Tributo, anziché 
Dono, e Noipiù ammiratori deuoti , 
che donatari/ : Sì che confettar dob- 
biamo eflèr fiato debito di giuftitia 
conlàcraf al tuo Nome i fafti memo- 
radi della tua Vita.Ma à quefio chia- 
ro dritto s’aggiunge poi il titolo mag-; 
giore della gratitudine . T ralaf riamo 1 
i benefici j fatti alla noftra Patria, con. 
ricouerare nella pace del vofiro lèno 
da lamenti, e dalle battaglie del M5-? 
: ; do 


do tante innocenti Ancelle, delle 
quali con (ingoiar patrocinio ne hab- 
biate vna vigilante tutela dal Cielo 
nel Tempio co (aerato al Vollro No- 
me . Benefìcio di cui null’altro può 
rinuenirfi maggiore, come null’altra 
cola puòefler cu maggior valuta del- * 
l’Eternità, e del Cielo . Di quello noi 
per hora non parliamo, perche lift et 
le mura ne fan faldilsima teftimonià- 
za, in cui trionfa la Pietà fotto l’ Au- 
Ipicij del tuo Patrocinio. Ma come 
palliamo i magnanimi efèmpi delle 
tue virtù, co cui ai l’immortalità idra - 
dalle i mortali fra noi viuendo qui in 
terra ? E quafobligo non habbiamo 
alla fàntità di tua vita>che col Ilio lu- 
me rifehiarò le noftre tenebre ? Voi 
anzi di nalcer al mondo folle preco- 
nizzato per vn pegno del Cielo, e 
precorfo dall’ A qu ile^ome vero (im- 
bolo de tuoi gran voli? & Aquila ve- 
ramente non men d’ingegno, che di 
virtù, nò abbagliandoti alSol de me- i 
talli , leruendoti del fue lume , ò per 
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indorare le tue virtù , ò per emularlo 
nella perfettione della vita . Onde 
ci facciamo ragioneuolmente à cre- 
dere , che nelL’efèrcitio di Orefice 
portafte il vàto, perche in fatti, niun 
più di Tè fèppe conofcere la carata 
de veri tefòri del Cielo , fè pur dir nò 
vogliamo , che le tue mani artefici il- 
luftri d’opre fempre pretiofe , non 
fèppero trattare, che fol la materia 
degrargéti, e degl’ori,com e chiari te- 
fbmonij de tuoi, non men candidi , 
che aurei coftumi , e però non fenza 
gran ragione ritrouafte conueneuole 
eftimatione appo i Regali gigli; Ma_i 
nò diffuguali furono l’opre della tua 
lingua, e del cuore, aurei torrenti tra- 
mandando à beneficio del Mondo, Òc 
aurei affetti di carità chiudendo nel 


fcno; e quando l’aurea vena della tua 
lingua non fù prodiga à dar confeglio 
à gl'ignoranti , e fina grifteffi Amba- 
fciadori de i Rè , ò in riprendere i vi- 
rilo in confòlar gl’affiitti,ò in infiam- 
mare nell’amor Diuinogl’animipiù 

b ge- 
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gelati ? Quando mai dalla fecondità 
del tuo fèno non fi verfarono larghe 
elemofine, 6 per rifcatto de’ cattiui , e 
de prigionieri, ò in foccorfo delle ve- 
doue,e de pupilli, tutto vifcere,e tut- 
to mani in accogliere , e lòlleuare gli 
afflitti? chiunque vi hauelfe veduto, 
haurebbe giurato, che Voi folle non 
pur vn Padre commiine de poueri , 
ma vn Padre fuifcerato d’ogn’vno. 
Orfani, pupilli, pellegrini , vedoue, e 
mendichi lafciauano di effer tal ino- 
lio, ch’alia tua cala giungeuano , e 
quanto ti attriflaui nel vedere le mi- 
ierie per compaffionarle, tanto più ti 
rallegrala nel fouuenirle. Gli affari 
poi del Mondo, che fogliono edere i 
più forti ritéghi per la via delia per- 
fettione, non pur trattennero il cor fo 
al tuo fpirito, ma giunfèro maggior 
lena per l’eroica fublimità;sìche trat- 
tando le paci frà i Reggi , e fcotendo 
l’armi dalle mani de i bellicofi Rè, nò 
interrompeui i reieuanti negotij del- 
l’Eternità; E chemarauiglia poi , che 
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reggevi à tao modo gTarbitrij dei 
Reggi, e dominale la tua Santità fino 
à i Sogli, òt à gl’imperi, fe eri la norma 
del viuer d’ogn’vno/* Nè qui vo- 
gliam parlare de i Sacri Afili aperti 
per difefa dell’Innocenza in Parigi 
alle Vergini Vedali di Chr ilio, non 
del Magnifico Moniftero diSoile- 
maco per gloriofo Campidoglio del- 
la Gloria di Dio, nè meno de lòntuofi 
Templi conlacrati ài trionfi de San- 
ti Martiri Paolo,eMartiale,e tant’ab 
tri facri Ritiri , non direm della Ter- 
ra, ma del Paradifo; Sì che lafciadi in 
dubio, fè il Cielo fe luffe pollo in pof- 
leffo dellaTerra,ò la T erra del Cielo? 
Tacerem per hora glincendij fpenti 
in Pariggi, imparando la voracità del 
fuoco (quali non dilfi)à digiunare col 
cibo in gola, lalciando de diuorare il 
Sacro Tempio di San Martiale eret- 
to dal tuo magnanimo zelo. Quanti 
poi fi raccontano della tua Santità 
inauditi prodigij? Gli attratti, i zop- 
pi, i ftorpi di mano , i ciechi , e fino i 

b 2, mor- 


morti refu fcitati , fono gloriofì trofei 
deiia tua Santità , parlando fin le mi- 
lèrie , e fin le tombe diuenute trombe 
de tuoi trionfi ; ma poco haurem det- 
to, anzi va leggiero abozzo delie tue 
merauiglie, e della tua beneficenza 
iono 1 mentouati prodigi j: Parlarem 
folamente dei tuo gran zelo in oppri- 
mere la velenofiiìima pelle deilere- 
fia, che più volte abbattuta à T erra , 


elprimere quell’ardore , onde ze 
in cuftodia del Gregge di Chinilo, 
contro i lupi infidiatori deli’erelìa , 
conofcendo quanto perniciolò fia 
l’errore de falli dogmi per vccidere 
la Pietà de Credenti? Dicanlo i Con- 
cilij Aurelianenzi , le piazze de Pa- 
ri ggi infidiate da vn fiero A pollata-» 
crudeliffimo nemico della fede Cat- 
tolica; ben ti viddero cangiato in ful- 
mine di zelo , colla luce Inombrando 
le tenebre dell’ignoranza, e coll’ardo- 
re incenerendo la pertinacia degl’er- 

rorij Nè men cocente follia Demo* 

..... — . .. ... . • • 


ti palpitò lòtto i piedi; Echi 
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nij, che {cacciatte da i corpi de gli of- 
fefli , siche llnfemo fletto gelò al tuo 
Impero, arfe di (corno, e s’mabifsò in 
fe medefimo, efperimentando più 
tormentosa la tua Santità , che il me- 
defimo Inferno. Ma che occorre 
mentouar delllnfer no , quando V oi 
aprifte tati terreftri Paradifi all’ An- 
elile di Dio? Ben lo sa Noioni , in cui 
tante piante felici d’ Anime elette 
colla coltura del tuo gran zelo creb- 
bero in Terra per ornamento del 
Cielo, e lotto il benigno aipetto della 
tua vigilanza fi fecondarono i deuo- 
ti Chioftri diSacre Vergini; A i lam- 
pi della tua charità lieta germogliò 
flnnocerrza fepellita Sotto le ceneri 
della difciplinaclauftrale, godette^ 
delia vera libertà fra l’anguftiedi 
pouera cella , ritrouò le deiitie dei 
Paradifo nell’aufterità de’ digiuni , e 
fotto (poglia mortale emulò l’ Ange- 
lica perfettione ; Era dunque ragio- 
ne, che i fatti delle tue glorie al tuo 
Nome fi confacraffero , non men per 

titolo 
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titolo di Dominio , che per debito di 
gratitudine, e come V offri , e corno 
d’vn noffro (ingoiar Benefattore, alla 
di cui tutela, e protezione raccomà- 
dando non meno il Regimento del 
tuo Sacro Tempio , à cui ferui amo , 
che Noi medefimi,ti lupplichiamo à 
perpetuar le memorie ae’ tuoi bene- 
fìcij nella pietà di chi ti viue immor- 
talmente Deuoto. 
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AL LETTORE. 




C Hiunque manda alla luce delle /lam- 
pe qualctì opra . , fuole fui principio , o 
pregare il Lettore , che voglia e fer citare la 
fua generofita in compatire i difetti del fuo 
parto , & aflenerfi di /porgere il veleno de 
Zoili /òpra le / ite faticherò vero farlo confa - 
peno le del fine , ch'egli hebbe in eonfacrare al- 
la memoria de po fieri i fuoi fudori ; A noi 
non fa per bora di meftieri di pregarti del 
primo , perche ciò farebbe oltraggiare la tua 
humanità , di cut fìngolarmente ti preggipoi - 
che della lingua ti fer ut per lambire , e dar 
forma anche a t parti piu informi , non gì a 
per diformarli . Oltre che poi dallaprefente 
hifioria yche altro può fsi ritrarr e faluo , che 
materia d encomfe/fendo cgni titolo vn me- 
morando trofeo di fìngolar virtù. Refi a dun- 
que filo y che ti manifefiiamo il fine , onde ci 
fìam mofsi a rimettere di bel nuouo allzj 
ft ampe la Vita del Protettor S. E ligio ; E a 
dirti il vero , la fiarfez^z^a, che ve nera , ci e 
fiato vn pungente J limolo a multiplicarla ; 
poiché legione d'vn Santo , sì ben note a tut- 
to 
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to il Cielo , par è ah fconofciute , t forafiiere 
alla terra , molti non battendone ne pur leg- 
giera notitia. A quefio pur anche fi è aggiun- 
to il defidcrto,cb' ognvno , ne meno fi ricono - 
fccjj'e obligato a fuoi beneficij , che ne diue- 
nifse tromba delle fue glorie , e fe non di al- 
tro, almeno gli fujfe grato con l' ammirai io- 
ne, e l'ojfequio , E per non lafciarti con que- 
fla occafione digiuno di quelle notitie , onde 
pofsi argomentare le obligationi de fuoi be- 
neficij, eccotenc vn difiinto racconto , da cui 
ti fi a nota C origine della fu a profeti ione ver- 
fo la no (ira patria . 

Le nouità degl Immani accidenti foglio- 
no fouente cagionare inondatione de popoli, e 
richiamare da paefi diucrfi varietà de na- 
tio ni fir antere > e dal concorfoptu numerofo 
deriuarfì danni innumerabili . Hor quefia 
appunto per la vittoria di Carlo , e la morte 
di Corradino , hauendo richiamato davartj 
. paefi in quefia Città di Napoli gran copia 
de for ufi ieri , e la moltitudine prodotte mol- 
te, e grani infermità, mojfe la pietà de Citta - 
dim Napolitani, e di tri Frane e fi familiari 
di detto Carlo Re di Napoli , l'vno chiama - 

to 
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to Gioì d'Ottun , l'altro G uglielmo Burgun- 
da , e l terzjo Gio : di Leon , d fiabilire una 
denota adunanza di Confrati per un Offe • 
dale in fifsidio degl infermi j e perciò impe- 
trarono dal detto Rè Carlo nel me fi di Lu- 
glio l'anno 1270. preffo il publico foro del 
Mercato , un luogo , in cui col confinfi , (f 
approuatione di Aiglerio Arciuefiouo in 
quel tempo di quefta Città » die fisi principio 
alla fabrica della Cbiefa . , e dal me de fimo 
s'impetrò , che in ejfa f ufi èro ammimftrati i 
Sacramenti a' fedeli da Clero ben marnerò * 
fi] E perche non eran Raccordo nell elettrone 
del S anto *T ut e lare, mefii in bufi 'ola i San- 
ti Dionifio > Martino , Eltgio .preceduta 
la Mejfa dello Spirito Santo , fu deftmato 
dalla Diuina Prouidenz^a il glorio fi S, E li- 
gio , che uenne fuor della buffila , al p atroci* 
nio del T empio , la di cui fi fa nel primo di 
Decembrc ogn anno fi cclcbr adorne anco qui- 
vi con ugnai pompa degl altri dite Sati Elio- 
ni fio » è Martino fine fa folènne memoria, 
ne i t empi # he nacquero al Cielo . Erettafi la 
Chiefa,& apertofi l'Ofpedale, quafi un bel 
T cafra, in cui rappre fintar potè ff e le parti 
> c fue 
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fue la eh ariti * , furono me fisi al gouernodl 
efifo alcuni de Cofratifecodo le leggi de i lor o> 
,, Statuti , dal zjelo dell Ardue feouo confiti 
mate * ,14. di Dccembre dell'anno 12,78/ 
Irla perche pòi la grandezza dell opra ri - 
chiedeua maggior numero di Direttori^ im- 
petro dall' Eccellenti fsimo Signor Viceré D. 
Pietro di T* ole do, che tre Gouernatori , vno 
in nome del Rè, e due del Popolo foiten - 
trufferò al gouerno del luogo . C refi iuta poi 
f opra con l aggionta cl alcune Donzelle or- 
fane trasferite dalla Chic fa di Santa Ca- 
tarina Spina Corona preffo il Seggio di Por- 
ta Nona per ordine del me de fimo Sig. Vice- 
ré in quefto luogo, parendo f refidio mal ficu- 
ro , non meno per la debolez^z>a delle rendi- 
te, che per l'opportunità del (ito, quel luogo al-. 
! honore di quelle innocenti figliuole , effendo 
non minor feruti io di Diopreucnire i difor- 
dini,che dare à i mali rimedio, alle altre ope- 
re pie que fi' altra s aggiunfe , del rteauero 
dell Orfane Napoli tane nate da legittmo 
matrimonio, e da honefii progeni tori japert a- 
fi, & ingrandito nell anno 1 $46. par uè alla, 
prouidenz^a del Signor Viceré , & al Regio 

Col- 
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Collateral Conferito di quel tempo, desina- 
re al <rpuerno di detto luogo quattro per fo- 
nagli di /ingoiar pietà, e z.-elo con *vn Dele- 
gato Mimftro ogato,o Regente della Re al 
C ancellaria , e tra efsi G ouernatori, Regtf 
Minifiri della Re al C antera , e della G. C. 
della Vicaria, Dottori, Baroni, altri / og- 

getti d'impiego honóratifsimo , e ad arbitrio, 
del S ig. Viceré , precedente nomina di detti 
del G Duerno , qual d) fpofit ione fino à i tempii 
correnti fi ó/fcrua . Hor di quefte donzelle 
quaranta ‘viuendoHjelate con Uh ab ito di S ri- 
to rigofi ino , ferite no nel Choroallediuinc 
lodi con canti mafie alt , altre fi anno impie-, 
gate al feruitio delle donne inferme , altre 
s'occupano in njirtuofi lauori , con la coltura 
degli efercitij più denoti di pietà , e di reli- 
gione, ( de' quali ne (là compofio *vn libretto à 
parte ) e giunte alt età nubile gioite fe ne col- 
locano in matrimonio ogn anno con dote di- 
ce noie al loro fiato. E/fendofipoi con t andar 
del tempo moltiplicati in quefia Città i luo- 
ghi pij degl O/pedali per gli huomini infer- 
mi, e per le donne nonejfendouene all bora 
né pur vnofù faggi amente defiinato t O fpe- 
•> ; dal 


dal di Santo Eligio filamento per le donna 
febr tettanti^ unico in quefia Città. Et acciò 
il luogo fuffe una rocca , €5* un p refidio co- 
mune, non meno nell' affi itt io ni de mali , che 
per la ficurezjCja de beni, fu dalla proni da 
charità de i Gouernator't di quel tempo, 
aperto un publico Baco nell'anno I $9Z. con 
notabile emolomento del luogo.Quefii furono 
i principi] \ e tali hebbe i progrefsi il luogo de- s 
Meato al Gloriofo Nome di Santo Eligio, ite, 
cui dal Cielo uiprefie de confingolarprotet- 
t ione', Refi a filo , che leggendone la Vita , ne 
imiti lati toni , e dagl' errori, che perauuen- 
twra incontrafsi della / lampa , leggendo, im- 
para con sì nobile efimplare à corregger 
quelli della tua vita. Viiù felice. . 
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VITA. 

E MIRACOLI 
SANTO ELIGIO 

VESCOVO 

DI N O I O N I. 

Libro Prima 

• Della Patri * , e Progenie di Santo Eligio ♦ 
Capitolo Primo . 

| EIIc P arti di Francia , e nc gli vltimi 
confini di Guafcogna.verlò Occi- 
dente , fiede la Citti di Limoges , 
lontana dal mare d’Inghilterra 
(patio di ducente miglia. Hà quella 
da Leuantc la Prouinciadi Lione, e‘la Fiandra, da 
mezzo di quella di Narbona, dalla banda di Circio 
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Padre, e 
Madre 
iiS.E- 
ligio. 


# 

Z Vita , e Miracoli 
è circondata dal mare Oceano > e verlò Ponente 
confina con la Spagna. Lontano lèi miglia da que- 
lla Città è vn villaggio detto Catalacenfe, il quale 
deputò l’infinita prouidenza (di che tutte le colè 
gouerna per fertiliflìmo terreno)onde egli fi com- 
piacene raccorre lème tale > che il vero Teme della 
diurna fila parola degnamente fpargeflc poi tra po- 
poli barbari^ infedeli.Dico,che qui vollè ab eter- 
no Dio nel tempo, che teneuala corona di Francia 
il RèClotario, che nafcefle,e fofle alleuato il fèruo 
fuo E ligio, di honorati parenti, c per lunga fiicccf- 
fione Chriftiani . Eucherio fu il nome del padre , 
della madre Teriggia > Se à lui quello di Eligio fu 
impollo, non lènza legno di nobile elettione di 
Dio > nome veramente à lui conucniente , come 
quello, che douca eflfere chiaro Ipccchio, nel quale 
fi potelfe da tutti vedere la candidezza della men- 
te fila . Hora hauendo noi propollo di narrare pun- 
tualmente con l’aiuto del Signore, quelcheegli,an- 
zi Dio per lui , & in lui lì è degnato operare dal- 
Fhora, che vici dai ventre materno* parmi tuttauia 
toccare ancor breuemente>quelche in legno della 
fila làntità moftraffe Dio aitanti che nafcelle, fe- 
condo che io Hello intefi per tefiiraonio di proba- 
tilfimi Iiuominr- 
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Di Santo E ligio. Libro I. 


3 


Quel che di lui babbi a preueduto fu a Madre . 
Cap.l I. 


E S fendo ancora quello huomo beato nel ven- 
tre materno hebbc la Madre fua dormendo 
vna fienile vifione.Pareuale vedere vn’ Aquila mol- 
to bella venir volando {opra il letto , la quale per Madre 
tre volte chiamandola le prometteua alcune colè, d f s ' Em 
ma mentre volfc rilponderc fi fuegliò, e molto fpa- ,gl0 ' 
uentata con gran merauiglia , e fofpenfione di ani- 
mo fi diede à penlàre,che vifione fulfe quella. Ven- 
ne tra tanto il tempo del parto , nel quale per la 
grandezza de’ dolori fi trouò in pericolo - Si che fii 
chiamato vn Sacerdote huomo religione di loda- 
to nome, acciò facefle per lei oratione,il quale giu- 
ro alla prclcnza di lei , quali profetando le dille : 

Non temere, ò donna, che Dio di benedetto parto Pro f e _ 
ti farà madre ; peròche farà il fanciullo gran feruo tia per 
del Signore, & in tutta la flirpe fua eletto, & haurà s : £l,m 
grado di gran Sacerdote nella Chiefà di Chrillo. S> °' 


Come cimento eccellenti [fimo Orefice . 

Cap. III. 

N Ato dunque, che fu il fanciullo , e riceuuto il 
nome di Eligioal Sacro Fonte, fu con gran 
cura alleuato . Ma tralafciando il tempo delle fa- 

A 2 feie, 
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Orefice 
eccelle- 
te dirit- 
te S.E- 
Ligie* 


, A, v ¥ i 

^ r- (7 

4 ’ £ 7 //*, t Miracoli 

fcie, cominciarono i genitori Tuoi ad inftruirlo nel-, 
la vera fcde,e nella religione cattolica» & elio il tut-* * 
fo molto bene apprendendo^ la fanciullezza, e l’a- 
dolelcenza pafsò con grande odore di purità, ino- 
ltrando in ogni occafione la bellezza dell’ingegno 
luo . Onde qualunque colà, che poffibile, e conue- 
niente alla fua età fi hauelfe pigliato à ( fare,con mi- 
rabile facilità conduceua à perfettione.Pcrilcbe ve- 
dendo il padre l’induJftria, & attitudine di Eligio.lo 
pofeapprelfo vno honorato huomo per nome Ab- 
bone eccellentiffimo Orefice, che in quel tem- 
po teneua il banco del Fifco in Limoges , per- 
che da lui fuffe inftrutto in qucH’arte}Il che hauen- 
do à pieno in breue tempo imparato , fu comincia- 
to tra i vicini, e parenti à efler tenuto in buon con- 
cetto^ honorato.Procedeua con femplicità di co- 
lomba in non machinare fraude contrariamo , ma 
era però da lodarli in lui la prudenza del fèrpente 
in non lafciarfi ingannare . Diportandoli con raro 
ingegno, e con gratiolà maniera, e pura mente co- 
si nel parlare, come nell’operare. Si ritrouaua mol- 
to fpelTo alle Chiefe^ntrauenendo nelle congrega- 
tionidihuomini religiofi, e buoni» oue recitandoli 
alcuna lettione della Sacra Serittura,porgeua si vo- 
lentieri» e l’orecchia, e la mente » che il tutto man- 
dando- à memoria »andaua poi, quando erafuora di 
là^opra quello altamente meditando- 
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Conte andaffe a Parivi, 

Cap. ir, 

I N progreflb di pochi anni fi presétò occafione d 
£ligio(così difponendo,come io credoda Diui- 
na prouidenza) di lafciare la patria, & i Tuoi, Se an- 
datene à Parigi, douc in pochi giorni prcfeamici- 
tia d’vn Teforiero del Rè, che fi chiamaua Bobbo- 
ne , veramente compito gentiThuomo e di piace- fittalo 
noli coftumi.Commcflbfi dunque tutto {òtto il pa- Bobbo- 
trocinio di quello, viueua in cafa fila . Quiui daua 
di mano ad ogni co& con grande prontezza , e gc- del'ltè. 
nerofita di animo, c di modo era il proceder Tuo in 
tutte le cofc, che sforza ua chiunque feco parlafie, 
ad effere innamorato delle fue virtù. 

Come fojfe • venuto in cognttione al Re . 

Cap, V • 

« 

V Enne dopò alcuno intemallo di tempo Eli* 
gio à notitia di Clotario Rè di Francia per 
quella firada, che volendo eflb Rè far fàbricare vna 
fedii regale tutta d oro , & ornata di gemme ,nè fi 
trouando chi fofle attoà lo di sfare al defiderio , e 
difegno,chc egli hauea conceputo , efependoil 
predetto Teforiero quanta fulfe rinduftria di Eli» 
gio, cominciò à interregarIo,£c à lui deffe il core di 

fini- 
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finire vna tale operaci quale rifpofè,che sapendo 
la cofa douere efTergli facilc.Apprefèntofli Bobbo- 
ne al Prencipe , egli manifeftò hauer trouato vno 
artefice peritoci quale lènza tardanza, darebbe prin- 
cipio all'imprefà fua.Onde accettando il Règratio- 
fàmente 1 offerta, diede al Teforiero gran quantità 
di oro, Oc efTo lo pofe in mano di Eligio,il quale fi- 
fatte al come co preflezza fi pofè à dar principio al riceuu- 
Rèclo- to lauoro, così con diligenza in breue tempo le nc 
tm0 ‘ fpedì,fabricando nel medefimo tempo dell'oro, che 
fù dato per vna, due fedie regali , in modo che pa- 
reua imponibile , che la feconda fi fuffe potuta ca- 
uarc del medefimo pefo: peròche lènza fare alcuna 
fraude , ò diminutione pur della minima parte d’v- 
na dramma, condufle l’opera à fine,chegliera ftata 
commcffa, anzi meritò duplicata remuneratione , 
poiché non imitando la maìitia de gli altri , nè in- 
colpando la lima, nè allegando, che il fuoco haue£ 
fé troppo confumato , tutto fedelmente compì. 
Finita che fìì l’opera , fubito la portò in palaz- 
zo , e diede al Rè quella prima , ritenendo l’altra 
appreffo di fè . Marauigliauafi Clotario, e lodaua 
integri l >art, ficio, & eccellenza: dell’opera, e comandò, che 
ta di s. fubito filile dato ad Eligio condegna mercede , il 
Eligto. q ua l c prefèntando nel confpetto di tutti l’altra di 
Valore, e di bellezza fimigliante . Quella , diffe, hò 
pur compoflo di alcune reliquie di oro , che auan- 
zauano, perche non andaflc à male.Sì che rimanen- 
do 
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do da douero Clotario pieno di llupore , e di mag- 
giore ammirationc , domandò y fe dalla medefima 
quantità doro , che per lubricar l’vna gli fù confi- 
gnata, hauefle fatto quella, e quella, & intendendo 
così cflere la verità j Ben foggiunfe , ti lì potriano 
confidare colè maggiori.Tale fùrint,roduttione di 
Eligio nel palazzo regale, e la prima cagione , che 
fulle poi da tutti quei della Corte tanto lìimato , 
&c accarezzato . Et egli di qua pigliando animo di- 
uenne huomo mirabile in quell'arte , &c ecccllcntif- 
fimo in qualfiuoglia opera , & indullria di mano. 
Onde era molto amato dal Re > e da tutti i princi- 
pali Signori . Così, con l’aiuto della gratia di Dio 
fi accrebbe il credito lìio,e porgendogli Toccafione 
Clotario, ficeua di giorno in giorno progrclTo nel 
bene, e nella virtù. 

Come il Re 'volfe ajìringerlo al giuramento, 
Cap. VI . 

P lacemi raccontare, quelche in prefènza mia ac- 
cadèvna volta al giouinctto Eligio > men- 
tre io fanciullo flaua in Corte del Rè ; e fu , che ri- 
trouandofi Clotario fuor di Parigi nel territorio 
detto Rotoilo voleua^ion sò già per qual cagione, 
che Eligio giuraffe fopra alcune reliquie de* Santi > 
il quale temendo la Diuin3 offefà,negaua ciò fare > 
& allegaua molte fcufè-Ma efTendo pure aflretto al 
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giuramento per rinftanza,che ne faceua il Rè,fcm- 
pre maggiore, e vedendoli con grande affanno à 
flretto palio, cominciò à piangere in grande abon- 
danza di lagrime, premendolo da vna parte lo (de- 
gno del Rè, e lètte volte , e molto più^cmendo di 
por le mani (òpra i beati Corpi . Notò Clotario il 
fànto timore del giouincy&il zelo delia religione. 
Peri Ielle reflando merauigliato di tanta deuotio- 
ne,più non l'aftrinlè à giurare, ma piaceuolmente , 
e con amoreuoli parole accarezzandolo , e dando- 
gli animo con allegra, e lieta cieca, lo licentiò, ren- 
dendolo certo hauer riceuuto più ficurezra della 
fede, e bontà fua per cjueflo fucceflo, che lè haueflc 
Eligio fatti moltilfimi giuramenti. 

Della fua conuerfone mirabili . 

Cap. FII. 

P Oco tempo da poi elfcndogià Eligio venuto 
in età virile, fù accefo da fànto defiderio di 
offerirli à Dio, vaio làntificato, Se eletto . E perche 
temendo , che qualche peccato della fua giouentù 
non macchialle la fua buona confcienza,corlè fubi- 
to al Sacerdote, come à fonte viua , e ficura per la* 
uareogni colpa, benché minima j e leuareogni 
fcrupolo,che gli potelfe impedire , pur in qualche 
parte quella perfetta oblatione , Se à piedi di quello 
fece vna confezione generale di tutto il tempo di 

fua 
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Tua vita . Indi imponendo à fé fteflo rigorofa peni- 
tenza, tk auftero modo di viuere,cominciò à refifte- 
re virilmente, e col fcruore dello Ipirito à Spugna- 
re la propria peruerfa legge della fenfualità huma- 
na, E quefto col molto patire in vigilie, digiuni .pu- 
rità di mente, e di corpo, vera penitenza, & ordina- 
ta charità non fìnta, ma ardente, c foda. Et à quefto 
molto nel principio l'aiutò il metterli auanti à gl* 
occhi i venturi fupplicij dell’eterno fuoco per do- 
mare gli imperi prefènti della carne, e con la confi- 
dcrationedi quelle infopportabili fiamme, fmorza- 
ua l’ardore della lufl’uria. Oraua continuamente per 
impetrare fopra di fe la diuina grafia , c lodando dio con- 
torno , c notte la bontà del grande Dio,riuolgeua 
tra le (pcllò quello , che fi legge nel libro di Giob- 
bejlo pregherò il Signore, e porrò il parlar mio di- 
nanzi à Dio, il quale fà cofe grandi^: infcrutabili,c 
mcrauigliofè fenza numero, che tiene gli humili in 
alto , &: inalza gli afflitti à faluamcnto . Non fi cu- 
raua del pane corporale , per guadagnare il ce- 
lefte 5 le labbra fue erano per i continui digiuni di- 
uenute pallide, & il corpo languido , &: eltenuato, 
ma la mente la qualcrefccua nel lume, ad ogn’hor 
via più ardeua dell’amore del Cielo, e riducendofi à 
mente colè più graui , con maggior patientia fop- 
portaua cofe più leggiere. Percioche facendcfi ogn’ 
bora prefènte il fine di quefta vita labile , c caduca, 
preuedeua con timore, c fpauento la futura fèntcn- 
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za, e fpauenteuoli giuclitij dell’onnipotente Dio, fà- 
^zp'hi P enc ^ 0 niaffimamente elfere fcritto *, Beato l’huo- 
lip. 2. mo,che ftà tèmpre in timore, è que Ilo, che dice l’A- 
id-l i. portolo, con timore, e tremore operate la vortra fa- 
iute, & il paticnte Giobbe, perciochc hò tèmpre te- 
muto Dio , come onde gonfie fopra di me, paflaua 
tutta la notte, gettato à piedi del Signore, percoten- 
dofi il petto, bagnandofi il viio con gran copia, 
abbondanza di lagrime, eleuando gli occhi del 
corpo con folpiri al Cielo, e con gli interni, veden- 
do quel vero Padre di tutti, che egli temeua molte 
volte con i peccati (boi haucr oftelò, replicaua fpef- 
fe volte con voce lamentcuole quelle parole del 
Sai. 50. Salmo; A te folo hò peccato, habbi mifericordia di 
me, fecondo la grande mifericordia tua : E quello 
lob. 7. dtllieato Giobbc;Ricordati Signorc,chc la mia vi- 
ta è vn vento, c perdonami, perche non fon niente 
i mici giorni . E quafi lcuato in cftafi , fi rapprefen- 
taua nella mente quello , che fcriuc Paolo à Corin- 
thhdclla gloria de* Beati , che ne occhio vidde , nè 
orecchio vdì , ne in cuore di huomo fono atèefe le 
1 Co- hà preparato Dio à coloro, che l’amano, e 

riMt. 2. cosi del continuo horquefto , e quello meditando» 
quanto maggior profitto faceua,tato più s’humiiia- 
ua, acciòche quanto più fi furto humiliato , tanto 
maggior profitto facerte ; Del quale quanto fu il 
dolore, tanto fu il perdono , e quanto humilmcnte 
s’afllirte, tanto meritò eflere eflaltato dalla clemen- 
•• ' ' ~ ~ ' fà 
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za del Signore . O profonda benignità di Dio piu Beni _ 
pronta à perdonare, che l’huomo à peccare; ò felice gnitàdi 
penitenza, che così veloceraantc à fe traile la mife- nw 
ricordia di Chrillo, c che non prima, le fiamme de’ 
peccati con le continue lagrime eftinguendo, e con 
lo fpefio diggiunare, il veleno delle colpe efcl uden- 
do, fi fermo cheottcneflc la milcricordia dimanda- 
ta al Signore . Di quelli tali dice Dio per il Profeta 
IVlalachia.Gli ho dato il mio timore^: han temuto MaUc. 
me, e pauentato dalla faccia del nome mio;E anco- \\ EuL 
ra è fcritto neirEcclefiallico ; 11 timore del Signore 
caccia via il peccato , &: anco chi teme il Signore, Eccli 4 
non tremerà di cofa alcuna , e non fi Rallenterà, 
pcrciochc egli e la fuprema fpcranza. 

Come bòbe pei' diurna rene lattone ejfergli rimejjìi 
peccati . Cap, Vili, 

P Oftofi vn giorno in oratione, e fcntcndofi più 
del folito accefo di viua fede , c pieno di cer- 
ta confidanza della bontà di Dio , lo pregò con ar- 
denti fofpiri à dargli qualche fegno, che la peniten- 
za che faceua folle accetta a fua Diuina Macllà.Ha* 
ueua nella camera, nella quale dormiua , polle in vn 
luogo eminente molte reliquie dcSanti, coperte 
con vn ornato, e ricco drappo; Soleua Eligio man- 
zi a quello làcro teforo palfar gran pezzo di notte 
reclinato lopra vn cclicio;Quiui dunque prollrato. 

B 2 vna 


Digitized by Google 


Vi fumé 
di S.E- 
> ligia. 


12 * Vita , e Miracoli 
vna notte fecondo il fedito in oratione, fopraprefò 
da leggiero Tonno , fi addormentò così per vn po- 
chetto>nel qual tepo gli parue,che Te gli prefèntaT- 
fe vno,e gli diceffejEccoEiigio effaudite Tono le tue 
preghiere, & hai domadato legni ch’hai impetrato. 
Suegliato fubito da quella voce,niun vede, ma fèn- 
te per la ftanza vn Tuauiflìmo odore, e fopra il capo 
Tuo cadere dalle fante reliquie a goccia a goccia li- 
quore pretiofiffimo , da che fu fubito ripieno d’in- 
terna vencratione, e fànto timore, e di allegrezza in- 
fìeme , e così leuato in piedi, e finamente mirando» 
vidde ftillarc come folle balfàmo dal reliquiario, 
etiamdio dalla coperta ftefla , che lo copriua . Era 
tanto la fragatia dell’odore diffido per la cameret- 
ta, che a pena fi poteua Eligio tenere in piedi ; Ma 
fouuenendogli fubito della domanda fua, e mara- 
uiglianiiolì grandemente deli’immenfà liberalità 
di Dio,piangeua profondamente, e benediceua con 
tutto il cuore il Tupremo remuneratore Chrifto Si- 
gnor noflro, il quale non abbandona mai chi in 1 ui 
confida. Tale fu dunque il felice principio de’ mi- 
racoli del Sato,ò per dir meglio de molti, che l’On- 
nipotente Signore per lui operò,con l'aiuto, e gra- 
na della cui eccella delira, ciafcuno può recare à fine 
ogn’altra imprefà. Il che hauendo Eligio riuelato 
al fideliffimo fuo compagno Audoeno, cognomi- 
nato Dadone>il quale egli amaua come le ffeffo, da 
lui fi fece promettere, che mai ad altri di ciò niente 
. . “ di- 
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direbbe in vita di Eligio . Scntiuafi Audoeno men- 
tre era fatto partecipe di cofe tanto mirabili , intcr- no fù 
rumente alfalire da viua compuntone, e quella ac- 
cendere nella mente fua vn'ardente defiderio del quefl x 
celefte amore , e da quella hora cominciando à di- 
Iprezzare le delicatezze, e vanità del mondo , con rM * 
ogni diligenza fi pofe ad imitare Eligio per l'erta 
Arada di ChriAo,à che Audio di tirare ancora il fra- 
tello fuo Adone, il quale parimente dalla luce vera 
illuminato , accettato il lànto inuito,conuenne col 
fratello all'acquiAo della perfettione . Furono co- 
Aoro huomini illuAri , e principali della corte del 
Rè, figliuoli di Anthario nobilillimo Signore. Ho- 
ra dateli ambedue all’imitatione della lama infiitu- 
tione di Eligio , viueuano tutti vniti in vera chari- 
tà,e fama dilettone nel Signore. 

Della morte di Clotario , e come Eligio fu molto caro 
à Principi. Cap. IX. 

C Osì dunque fu molto amato Eligio da Dio^ 
trouò gratia appreflo li Rè di Francia, e da 
tutti gl’era portata gran riuerenza , e da quel tanto 
liberal Prcncipe hebbe in dono bona quantità d* 
oro, e d’argento,e gioie pretiofilTIme, c di dì in dì fi 
redeua maggiore il fuo nome , & il fauore apprclfo 
quei Prencipi, e gommandoli con grande integri- 
tà in tutte le cofe fuc, viueua in Corte molto reti- 
rato. 
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Elisio rato, e diuoto . Morì in quefto tempo Clotario Rè 
amato di Francia , e fuccedc Dagobarto fuo figliuolo 
ni&o- nc ^ g oucrno tutta quella Corona , dal quale pa- 
cato da rimente fò Eligio riceuuto in tanto amore , e con 
attlni, tanta intrinièchezza trattaua (pefllffimo con lui> 
che quefto cagionò l’odio , e rinimicitia di moltij 
perciochc i cattiui l'odLauano à morte , hauendo il 
buon huomo molto in abominatone la luperbia. 
Se adulationi loro, come vero amatore della verità. 
E perche ftaua Eligio molto làido, gli era neceflario 
ftar quali di continuo contra loro , Se in perpetue 
contefe in difefa della virtù . Perii contrario poi 
tutti i buoni l’amauano,e riueriuano, conofcédo in 
lui la fincerità della cattolica vita, Se vn delidcrio, 
che continuamente alpiraua alla patria celefte, e 
Catalo- pronto à ogni fànta imprelà . S’ellercitaua grande- 
go delle ment e nella charità, manfuetudine, e longanimità. 
u Amaua Dio con tutto l'affetto del cuore, c dell’ani- 
ma Tua. Era di fuauiflimi coftumi , e di nobile prc- 
fenza.Procedeuacon manfueto volto, con modera- 
ta politezza nell’apparenza dell'cfteriore, Se ornati 
veftiti. Era hnomo molto quieto , c ripolàto , mo~ 
ftrando peràlèmpre di fuora Vtia letitia dell’animo 
Tuo, Se vna humiliffifna prudenza. Infegnaua di far 
le buone opere con gli effètti più tofto che con le 
parole} maceraua il corpo con la fame, cercando. Se 
amando più i diggiuni , chei fontuofi banchetti. 
Confolaua gli affitti, e la Iperanza di tutto lo ftato 
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proprio, rimetteua nella diuina'prouidcnza . L ora- 
tione era molto da lui frequentata , e di cofa alcuna 
per grande, & eccellente che folle, faceua tanto con- 
to, quanto dell'amore di Chrifto.Inlègnaua ad altri 
quelche gli dittaua la (anta fede, e quello Hello met- 
teua in ellecutione , che eflbrtaua gli amici a fare. 
Sempre haueuainanzi i gli occhi luoi l’vltimo 
giorno della fua vita , &c intento alla continua me- 
ditationc de i precetti diuini, non fidilungaua mai 
da quello fanto eflercitio , hauendo letto , che ci fi 
bifogno orare fenza intcrmiifione . Poneua indù- Luc< 
Uria, e Audio, che nell’uno lo vincefle in buone opc- 
re.Oltre di quello era humaniUìmo,e benigno vcr- 
lo i lérui di Dio, e come egli (opra tutto alpiraua di 
perfettionarfi nelle carità , così procuraua deftare, 

& accendere gli animi de gli altri ali'acquifto felice 
di efla.Moftraua eflerc huomo faldo,e collante nel- 
le grandi occorrenze, e difficolti, fopportando con 
patienza ogni auuerfi fortuna . Vedendo i mali al- 
trui, confidcraua fe AelTo, à i medefimi eflere (otto- 
pollo j e donde vedeua cadere il compagno , quiui 
immaginauafi trouar ancora per (è i lacci tefi.Souc- 
te pcnlaua all vltim'hora della fua peregrinatone, 
acciòche da quella , tome da ladri non folle colto 
aH’improuifo,e difarmato. Attcndeua (bm inamen- 
te alla lettione de i finti libri , fipendo beniilìmo, 
che continuando ciucila, fi ficeua progreflo ne’ lèn- 
timentilpirituali,c fi dilucidaua molto l'intelletto, 

e che 
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e cheta kttione inlègna quello di che debbiamo 
guardarci . Sentiua humilmcnte di (c fteflo , e con- 
forme àqueftaimprcflìone humilmente con tutti 
trattaua, non fé anteponendo, ne moftrando nelle 
maniere fue,fuperiorità alcuna, etiamdio col mini- 
mo di tutti. Ben poffedeua Eligio quel palfo , che 
promette gloria , Se effaltatione , e quello in grado 
tanto più fublime, quanto nel fondaméto di quelle 
era flato più profondo, e baffo. Perciòche era tem- 
perato nelle colè prolpere, pattante nelle auuerle» 
nè per allegrezza, nè per dolore,!! difeoftaua punto 
dallamor di Chrifto.Non fi feruiua d’altr’armi per 
vincere la collera altrui^he delta patienza, e tal bo- 
ra con le belle parole, recarla le menti iraconde à 
pagarfidi raggioncyc cosi rendendole placate,pian- 
geua poi le loro imperfettioni,e mi!èrie,come pro-^ 
prie.Nell adare, nel mouerfi,nel portar delta perfò- 
na,fi vedeua rilucere in lui vera {implicita, grauità, 
e modelHa,e ne i digiuni, vna mirabile giocondità, 
e qual fuffe la purità delta mente fuà, l’habito fteflo 
del corpo manifeftaua.Era nel parlare parco, Se af- 
fabile.Haueua particolar gratia nelconfolar le per- 
fine afìiitte,e mefte, non diceua parola, della quale 
non fi cdificaflero gli ascoltanti, e che non fuffe de- 
gna di confideratione , e di vtilità alla Chiefa di 
Dio . Di quanto haueffe operato à honor di Dio, c 
Salute , e charità de’ proflìmi , piente attribuirla à 
propria virtù , ò meriti Tuoi , nè di fe fteflo promet- 
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teuafi pure vn minimo buon penderò ^ ma di tutto 
donando la gloria a Dio, a lui domandaua humi- 
lilfimamente in ogni attiene il diuino Tuo aiuto. 
Quanto di bene haueua imparato alla lchuola di La J u * 
Chrifìo, tutto infognata ad altri , prcuenendo fem- fo n l ' 
pre col mettere in effocucione quello , che ad altri dello in 
douea pFoporre,non meritando efTcr lodato chiun- 
que al fratello infegna la via divenire a perfettio- 
ne,& dTo lì ferma nel mezzo della ilrada,ouero co- 
( -SÌ dandogli volta in dietro à rimirar l’aratro,ma vie 
i merkamencc esaltato chi più fa , che non predica , 

I dicendo San Paolo ■. Acciòche hauendo predicato ^ 

, ad altri, non diuenti federato io. Attendeua poi 9% 

| del continuo orando, -e pregando, e cacciando da (è 
il nemico crudde di tutti, demonio infernale, ado-, 
prando contro di lui la linguali cuore, e loratione. 
in luogo di fpada,didardo , òdi altre armi . Ogni 
dì>& ad ogn’hora domandaua nuouo aiuto,e grafia 
dal Signore per poter poi dopò hauer corfo à tutto 
Ilio potere , ottenere il pallio de’ vincitori . Diftri- 
buiua le colè temporali a poucri,e bifognofi, com- 
prando con linai! prezzo lcdelkic, c ricchezze del 
Paradilo. Era aperto nimico della fuperbia,c di lè- 
guaci di quella , era amatore de gli humili , e dell’ 
lui mjkà, presentandoli continuamente nelcjonfppt- 
to di Dio, per impetrare felice fine ,e ficuro paflàg- Cofìan - 
gio - dalla vita mortale alla perpetuai beata vita, pcn 
mezo di vna vi tal morte . Chi dunque farebbe. aJL- operare 
* C l’ho- 
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l’hora flato , che fpecchiandofi nella pouertà di fpi- 
rito, e difprezzo, che di fè fteffo fàceua Eligio, non 
fi fofle compunto amaramente \ O qual huomo 
per auaro , & ingordo,che fofle al denaro, non fi fa- 
rebbe ftupito , e fubito fiaccato da quella idolatria, 
confiderando il poco conto, che faceua Eligio del 
oro, e la liberalità, e magnanimità di quello, che per 
diuotione della charirà a fc fleflo mancaua ; certa- 
mente egli niente fi fcruì mai di quei beni terreni, 
che gli furono dati dal principio, per infino all’vlti- 
mo tcrrn ‘ ne di ^ l,a vita, in maneggi , ò negotij , che 
le cofe non haueffero per filo fine la carità, e l'aiuto del 
terrene proffimo , anzi confcruando Tempre inuiolato , & 
intiero il fuo fànto propofito , non alterò mai il co- 
minciato modo di viuerc, tutto à Chrifto donando, 
che dal mondo haucife riceuuto. 

Quanto progreffi fece nell amore de Dio , e nell opere 
di pietà. Cap. X. 

A Dunque cosi andaua crefcendo Eligio di 
giorno in giorno in vigilic,digiuni,& ardo- 
re di carità , Lauoraua per fèruitio del Rè molta ar- 
gentana, e piatti, e coppe , & altre colè d’oro arric- 
chite, & abbellite con pretiofiflìme gemme. Lauo- 
raua in Tua compagnia parimente con grande affi- 
duità Tillone di SafTonia allieuo fuo^l quale fègu i- 
tandocon gran diligenza le pedate del maeftro, 
menò ancora lui (anta vita, ercligiofa. Sedendo 

adun. 
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adunque il Santo in limili lauori > tcncua Tempre il 
libr® auanti à gTocchi,acciòche lauorando in qual- 
fiuoglia opera, andafie nondimeno di continuo ri- 
uolgendo nella mente Tua i diuini precetti , e cosi 
nel mcdelìmo tempo teneua occupate le mani in 
Teruitio degli huomini , c l’intelletto in honor di 
Dio. Era di già talmente IparTa la fama del nome 
Tuo per ogni Prouincia,che venendo tal hora Am- 
balciatori al Rè,ò d’italia,ò di Germania, ò di altra 
pa rtc , oucro ricorrendo à quella Corona,huomini da “df.* 
di diuerfe conditioni per qualfiuoglia caggione, «« fi 
non prima ficurauano di prclcntarfi al Rè , che di 
vilitarc Eligio,ò per liaucr da luiconlcglio, ò aiuto 
delle cole necdlaric alla vita. Vcniuano àlui da 
ogni banda huomini religiofi, peregrini, e monaci, 
a’ quali daua per limofina parte del Tuo guadagno, 
parte (pendeua in ricattare i poucri Ichiaui , e pri- 
gioni, & in quello haueua gran vigilanza, per il che 
torto che haueflè hauuto odore alcuno , che in tal 
parte fi douefle vendere vn fchiauo chriftiano , to- 
rto fi ritrouaua là , e pagando il rilcatto,Tubito lo li- 
bcraua ; Etauucnne tal’hora , che pagando notabil 
prczzo,ne liberò vna intiera (quadra di vinte, tren- 
ta , e cinquanta perlòne j & il maggiore di tutti fu 
tra huomini, e donne di cento anime, delle quali Tù 
raccolto il numero,mentre vlciuano dalla nauc, e 
quelle erano de diuerfi paefi, alcuni Romani , altri 
Erancefi, Inglefi, c Mori > ma per la maggior parte 
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il fuo «l'ano Saflbni , che a quel tempo cacciati dalia prò* 
Audio pria patria Schiere andauano dilperfì qui) è li : E 
{'attóre ^ P er auentura tale fùlìe fiato il numero de’poucri 
i prigio cattitii^che per fare il rifeatto de tutti, nò fi trouaile 
vi- Elisio il compimento de' denari , vendeua quanto 
haueua, fuor che la propria liberta, non fi riferbanf 
do ne le vefti , ne la Centura donatagli dal Rè , &c 
impegnando infino allumare annue necelTarie per 
viuere , niente curandoli di andare icalzo r e quali 
nudo, e patire ogni incomnaodità, perche potelie li- j 
bcrare dalla fcruitù, quella rifilerà gente, llfimile 
molte volte fùceua per li peregrinùO quate volte fi 
collrtuiua debitore per potere jfouuenire à cjuclli^ 
che haueuano molti debiti. Quante volte fe priuò 
di monili , e collane d'oro di molto valore per. l’or- 
namento delle pietre pretiolè y che vi erano inicr te 
per potere col prezzo di' quelle,. Accorrere à perfo 
nc riftrette ad etìrema neceffirà . E per non mi fer- 
mare più in quello dirò T e credo poterlo con verità 
affermare, che tanti furono quelli, che Eligio liberò 
dal giogo della {cruitùiir diuerfitempi di lùa vita, 
tante, e tale le limoline fette à huomini, e donne di 
diuerlè parti del Mondo , a Monaftcrij., Chi eie , &c 
Holpitali y che io non ftimo potere humana lingua 
eiplicarc. Conduceua il finito huomo i Ichraui, e pri- 
gioni alla prelènza del Rè, auanti del quale sborfa*- 
to il denaro , daua à ciafcuno le patenti della liber- 
tà, proponendo loro tré conditioni , la prima che a 

chi 


Digitized by Google 


Di Santo E ligio; Libro I. zi 

chi volete tornare alla patria,lui fomminiftrarebbc 
il viatico ballante > quelli che voleuano rimanere 
appretto di Eligio, non. come fèrui gli haurebbe ac- 
cettati, ma come veri fratelli , (è ad alcuno poi har- 
nette potuto perfuadere la religione > e pigliare ha- 
bito monadico, honoraua quetti,come fuo Signore, 
e prouedédoli de’veftiinéti>&: ogni altra colà neccf 
faria , quanto prima gli faceua riceucre ne i Mona- 
fterij,e di loro teneua particolar patrocinio. Dimo- 
rauano appretto diEligio/nolti della medefima par 
triadi Limogcs, i quali s’ingcriuano per ièruitio Alcuni 
fuo in diucrii affari. Ci erano tra gl’altri Pauderico ^J ce P^ 
della Prouincia fteffa di Guafcogna>al quale,dopò 
effcrc da Eligio ritrattato, fu data la libertà, 8e egli Ju «. 
dall’altra banda teneua gran comode diligenza del- 
la perfona del Signor fuo Titueno di Sueuia fìde- 
littìmo Camcriero di Eligio > il quale mcritòyren- 
dendo aChrifto làngue per (angue y di per uen ire 
all’eterna felici tàjBuchino, che dal culto de gli ido- 
li venne alla (anta fede , il quale fu poi gran fcruo 
di Dio , huomo Ipiritualilfimo , c capo del Monar 
fleriodi Ferrara.Con quelli erano ancora Andrea; 
Martino , e Giouanni > i quali furono per interccl- 
fìone di Eligio ornati del chiericato . Molti altri 
hò conolciuto parimente , i quali dì , c notte atten- 
dcuano lòtto la cura del Santo, correre gagliarda- 
mente per la via del Signore , recitando l’Horc ca- ^nlni- 
ironiche, e diurni offici;» c bc. % 

Quein- 
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Quanto fu benigno^ compafftoneuole *vtrfo i poueriy 
epnggìonu Cap, X /. 

T Anta era la moltitudine de poucri , che ogni 
giorno veniuano à lui, che pareuano vnfcia- 
me de api , per il che Ce pur tafhora arriuaua per 
auentura gualche foraftiero in Parigi, che doman- 
dane delle calè di Eligio/enz. 1 altro,ìe gli refponde- 
ua,che perucnuto,che folle à tal piazzarne hauelfc 
veduto molti poueri inficine , quitti habitaua l’huo- 
mo caritatiuo, e poter elèsre, che tra loro lo rroua- 
rebbe, a’ quali mentre ftauada loro , quafi fofsero 
Gran tantc pecchie, come se detto, dogni intorno circó* 
f“°p Q _ dato , ò con le proprie mani , ò da huomini di cala 
"eri. fua, faceua portare da mangiare , e dare di poi la li- 

mofina conueniente . Portaua Tempre apprcfsodi 
(è alcuna fumma di denari , acciòche feontrando à 
calò perfone , che gli domandafsero limolìna , non 
defsc loro difaggio di condurli a calàdi fargli alpet* 
tare. Che piùkccetto la cala oue habitaua, & il vit- 
to necefsario , tutto il retto dilpenlaua a poueri di 
Chrifto,& à Monafterij, làpendo elser precetto del- 
t.ad.Ti l’ApoftoIo . Hauendo glalimenti , c da poterli co- 
prire,habbiamo da efsere contenti, perciòche colo- 
ro, che vogliono diuentare ricchi, cadono nella té- 
tatione,e nel laccio del diauolo, & in molti defide- 
rij difutili, e nociui,che traboccano gfhuomini neU 

la 
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la morte, e nella perditione, Oltre di ciò dando tal 
volta per metterfi à tauola,dopò elTere dato digiu- 
no due, ò tré dì, mandaua in vn tratto i lèruitori in 
diuerfi luoghi della Città , perche conducelTero po- 
ucri peregrini, mendichi, & infermi à mangiare lè- 
co. Quedo dello faceua tutte le volte, che egli non 
fi fofle voluto retirare alquanto per propria ricrea- 
rione; quedo è certiffimo, che rare volte accadeua, 
che alla iiia tauola non fiilTero poueri , a’ quali egli 
deflo leruiua,leuando loro fubito di (palla gli arne- 
fi, che (eco portauano, e le velli dal dolio , e fattigli 
allentare, dopò hauergli portato da lauar le mani, 
daua loro da bere , imboccaua con le proprie mani, 

(è alcuno vi era che fofle impedito , e portaua in 
fomma tutte le viuande neceflarie; quando poi era 
verl'o il fine della cena , poneuafi egli dando in pie- 
di , ò allentato (òpra vn piccolo banchetto da vn 
pizzo della menlà, pigliando molto parcamente al- 
quanto di quel che era rimalo delle viuande de po- 
ueri de’ fuoi conuitati. Auuenne tal’hora ( c quede 
à noi lèrue per eflempio , quanta confidanza deb- 
biamo hauere nella diuina prouidenza) che hauen- 
do già fatto venire i poueri, & apparecchiare la ra- 
uola , e data l’acqua alle mani , eflendo già hora di 
pranzo per tutti , non fi trouauain cala d’Eligio da 
metter loro pure del pane inanzi , eflendo dato da 
lui venduto, ò impegnato ogni colà , e molte volte Ctb ° dl 
quello deflo giorno, per fare qualche grolla limoli- ^ ’ 
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na, ò notabile rifeatto de’ prigioni , alcuni de’ fuoi 
fornitori loburlauano, accufandopiù tofto Eligio 
di certa imprudenza, che lodandolo di falda, e ficu- 
ra credenza nel Signore ; .altri haueano compaiTIo- 
ne alia poucrtà fua tanto liberale, & egli in contra- 
rio, riprendendo l'incredulità loro, ecercando di 
da rgli animo diccua , Di die vi date fafiidio huo- 
mini di poca fedc?Chi nel deferto loftentò col cibo 
Elia, e Giouanni.comc nel mezzo delle Città, man- 
cherà à noi? Altamente confido nella bontà del Si- 
gnore , e Creator mio, benché io miconofca inde- 
gniffimo delle file gratie , chehoggi darà in cala 
noftra à quedi poueri amici fuoi, la lolita refettio- 
ne corporale.E non lianeua tutto quello <ietto così» 
che fubito fi fentiua picchiare alla porta , Si eller 
portato da alcuni pane , vino • & ogn altra colà ne- 
ccffaria, mandata da Re ,ò da qualche ricco gentil* 
huomo, ò altra diuota perfona , perciòche tutti là- 
peuano molto beneilhilognodcl Santo,& in qua- 
l’opere di pietà elfo Ipendefle tuttala fua fio danza. 
Ma venifle la robba, donde fi volelfe, bada che non 
fò mai Eligio defraudato , ò ingannato dalla fede 
fila ,alTicurato in quel die dice Paolo , Dio ama il 
datore allegrò : e così Temendo a Dio, Eligio nelle 
perfonc de* cari,& eletti fiioi,non per mediocre fpa- 
rio di tempo , ma per tutto il corfo,quafi di fua vi- 
tata foie! in Francia bello, c nobile dlempio di virtù. 

* * ~ *” . 1 1 
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D i qml flatura fofj'e il Santo, dell’ bah ito, or xt io- 
ni fue. Cap. XI /. 

H Airendo io veduto detto Santo , perche non 
debbo narrarui di che forma , Se effigie egli 
folle? Era dunque di datura grande, di faccia robi- 
códa, haueua bcllilììma zazzera, i capelli quali crc- 
ipi, granellati, le mani honede , Se i deti lunghi , il 
volto angelico, l’alpetto lemplice, e prudente. Solc- 
ua quello benedetto huomo ne i principi; andare 
ornato di vedimenti pretiofilTìmi, con oro, c gem- 
me indudriolàmente fabricati, e la cintura parime- 
le con oro, c gemme fatta , Se in fomma così pom- 
pofi erano i fuoi vediti, che indno laborfa da tene- 
re danari era pure riccamente , e con artificio com- 
poda.Ma non vi entri già in penderò, che egli que- 
lli vediti portafle cosi sfoggiati , e pretiofi, per glo- 
ria mondana, e per edere da gl’huomini veduto , ò 
per ferbare il fuo gentil , c nobile dato , pofeia che 
lòtto elfi vediti vi daua fopra la nuda carne ma- 
lprò cilicio, il quale foleua portare continuamente. 
Applicato il Gloriolò Santo tutto l’affetto à Dio, 
& al finto fuo fcruitio , il che deda ne i cuori vn 
finto dcfidcrio di amarlo, e di vnirfi perfettamente 
con dia Diuina Maedàidcpoda ogni vana apparen- 
za di ricchi vediti , c quelli didribuiti à pouere per- 
dane, modrò dubito con legni ederiori qual fufie la 
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virtù dell’anima, e cjuei corpo, che prima ornaua co 
robbedigran valore > e cingeuacon cintura carrica 
di perle, e d'oro, fece poi per amor di Chrifto,rcftar 
contento de’ vili panni, c d’vna grolla fune: Laonde 
vcdedoloalle volte il Rè per la diuotione>&: amo- 
re , che à Giesù Chrillo Signor noflro portaua , e 
per eflo a’ fcrui fuoi,lcuandofi le proprie veftimen- 
ta,e la Centura regale, le dauaall'huomo di Dio , e 
folcuailbuon Rè affermare non eflergiufta colà* 
che quelli che s’ingeriuana innegotij del mondo* 
veftilìero porpora , & oro , e li lenii deli’AltiUìmo 
folamente copriffero le loro carni di lacco, e cilicioi 
finalmente habitando Eligio appreflo del Rè,haue- 
ua rhabitatione fuacongionta con quella di Da- 
done,da lui come la propria anima amato. Ma par* 
mi di auuertire* che per infofficienza mia, qui porrò 
folamente la minor parte di quello , che mi porge 
materia di narrare la mirabile fantità di quello huo- 
La qua mo . Haueua nella camera lira alcune reliquie di Sa- 
jl'oi % t,,e fieri libri,! quali dopò i filmi, orationi 

bri. con grande attentinone, Se affetto riuolgeua, e come 

ape prudentiflimamente Icegliendo diucFfi fiori da 
varie piante di vera dottrina, le componeua fùauil- 
fimo liquore nel cuor fuo . Erahabituato di leuarlì 
ogni notte dopò l’hauer * poco inànzr pochiflimo 
Lefue quietato , c dillelb il cilicio auanti al letto , e pollo 
^°P ra di quello il capo, fare oratione à Dio * tutto 
tieni, proftrato inanzila diuina fua prefènza , c non fenza 
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(pargimento di gran copia di lagrime, pallaua bene 
(pedo tutta la notte orando , impcroche egli fu 
molto liberale al Signore del dono delle lagrime, 
e di continuo fecondo, chcFhumana natura fop- 
porta , occupandoli in varie opere , procuTaua che 
ogni tempo della notte, luffe da lui ipeffo in (crui- 
tio di Dio . Imperoche liaucndo per buono (patio 
meditato, & orato, s'occupa ua poi in cantar (almi, c 
lodi al Signore, e quindi fi volgeua alla (anta let- 
tìone , & in queda decorrendo (opra le facre paro- 
le, invnfubito fi vedeua alzar gl’occhi verfo il 
Cielo , & aggiungendo folpiri , à fo(piri,me(colar 
con la lettione il pianto, 8e efprimendo raftettuofe 
parole , me/colate da cordiali fingulti , pcrcuotcrfi 
fortemente il pctto,e molte volte fi à effe diuine pa- 
role j grandemente nel (onno (opra di quelle medi- 
tauajrifuegliaudofi pone pollo fine alla lettione, (li- 
bito, fecondo il fuocoftume, Seinllituto, tornaua 
all’oratione , e dando in quello effercitio tanto , fi 
daua al filentio,che non chinando mai, nè piegan- 
do il capo, ma ad altra colà intendendo, à pena fi fa- 
rebbe fentito rclpirare, onde molte volte auucnne, 
che chiamato in camera (ècreta del Re per diuerfi 
ncgotij,mai vi volfe andare (ancorché per più d’vn 
meffaggio foffe richiedo ) fe prima del tutto non 
haueua (odisfattoal (cruitio di Chrìdo , fecondo il 
(ànto propofito fuo. Quando vlciua di cala, fi forti- 
ficaua col fecno della fanta Croce, e con alcuna fua 
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breue oratione,e ritornando poi non fi farebbe po- 
fio à fèdere , che prima non hauefle fatto oratione, 
e ringratiatoil Signore , & in tal modo tutti i gior- 
ni di fua vita pafsò, inuiando tutti quefti Tuoi fanti 
efferati j nell'eterna patria. E finalmente era in tut- 
ri»** di tel’orationi fuedi bello ingegno , e di dolciffime 
Santo maniere , e molto compaffioneuole delle miferie 
£li &° * del proflìmo , e per fefieffo d'animo valorofo > e 
forte. 

Come mandato E ligio in Hertagna contrattola pa- 
ce» Cap. XI 1 /. 

P Regato vna volta dal Rè à voler andar come 
fuo Legato ( nel tempo , che ancora non ha- 
ueua fatto la mutatione dell’habito ) in Bertagna , 
egli fenza altro dire, fi mife in via,accettando il car- 
neo, non mcn follecito , e prefio , che ficuro nella 
charità di Chrifio,e gióto al dcftinato luogoffi pre- 
fentò al Principe di quelle genti , & à lui con tanta 
efficacia, e zelo dell’honor di Dio,efpofc lecaggio- 
ni della fua venuta, che fubito riceuette da quel Si- 
gnore, la parola della futura pace, e mentre alcuni 
del popolo ftauano dubitando, che tra i due Rè non 
fi faceffcro intimitioni di guerre, trattò Eligio con 
tanta defirczza,e prudenza quefto negotio,che per- 
fuafe il Rè già conuinto dalla forza delle fue paro- 
k>anzi dello Spirito Santo , à andare feco in Fran- 
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eia : laonde, poiché fi fu fermato in Bertagna,alcuni 
giorni tornando alla volta di Francia , fu fempre in 
compagnia con quel Rè, il quale venendo con bel- 
lo apparato, conduceua fcco gran corte, e molti Si- 
gnori , e finalmente facendo abboccare quei due 
gran Signori nel Priulo Villaggio , tra loro confìr- 
mò la trattata pace, congiungendoli in concordia, 
amore. Haueua quello Re di Bertagna portato 
in Francia gran copia di prefenti per la perfona di 
Clotario , niente di meno di maggiori doni , e più 
pretiofi fu il Signore di Bertagna honorato dallo 
Beffo. Ma chi potrà à pieno narrare Telimofine, che 
in quel viaggio fece Eligio? Poiché oltre, che dillri- 
buì notabili quatità di denari, disfacédo la fùa cinta 
d’oro , induflriofàmcntc fabricata , tutta la diuifè à 
poueri di Dio . Il che beniffimo conuiene col det- 
to del Salmifta , fparfe , e diede à poueri la giuflitia 
fua. Sta nel fecolo del fecolo,e douuque fi troualfc, 
fempre meditaua quella fentenza deH’Apoftolo : 
Hauendo gli alimenti, e da poterli coprire , di que- 
llo contentiamoci , perciòche quelli, che vogliono 
arricchire, cadono nella tentatione, e nel laccio del 
diauolo : E quelle parole di continuo conlìderan- 
do , fi feruiua delle ricchezze di quello fecolo , per 
farfi di molti amici, che lo riceuelfero poi neH’eter- 
ni tabernacolirma vlàua in far quello ogni diligen- 
za^ fccretczza polìibile,per fuggire la gloria mon- 
dana, acciò vna breue , e vana laude degl’huomini, 
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non gli fàccfle perdere i premij eterni del Cielo, po- 
Icia che mai per vederli canto fauorito dal Rè, non 
fi gonfiò , nè diede luogo alla maledetta fuperbia 
per 1 eccellenza della Tua fantità , mai dimoierò di 
far poco conto de i lenii Tuoi conaipre parole , ma 
-a tutti era amabiliffimo , i Prencipi amaua come 
fratelli, e come Signori honoraua, hauendofi fatti 
ancora amiciffimi i lèruitori di Corte , oue fuol do- 
minare il fuperbo,&inuidiolò Lucifero, e tenendo 
quelli tràdi loro concordi nel vincolo della chari- 
tà di Chrifto. 


Come il Santo tutto ciò , che dal Rè Dagoberto d<£ 
mandau a -, facilmente otteneua. 

Cap. XIV . 

E Ra tanto amato Eligiodal Rè Dagoberto^ 
magnanimo, e grande tra tutti i Rè di Fran- 
cia , che lafciato molte volte le conucrlationi de* 
Précipi, D uchi,e Velcoui,fi ritiraua in lecreto à ra- 
gionar con luijNon era negata al buon huomo co- 
la alcuna, che egli haueflc domandata dal Rè, per la 
dilezione, e veneratione, chehaueua alle fue virtù, 
&c egli tutto quello, che poteua hauere,lo dilpenlà- 
ua à poueri, in riscuotere fchiaui, e nel fouuenire a’ 
deboli . Onde il pietofo Principe volentieri fodi- 
sfaceua ad ogni fua domanda , perche làpeua,non à 
vn lolo,ma à molti, c molti eflcr di giouamento. 

Come 
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Come il Santo fece il nnafìèrio Solletmiacenfe. 

Gap. X V- 

F RA l’altre colè, che ricercò dal Re, fu vna cer- 
ta Villa, fìtuata in Lemouicino, la quale chia- 
uano Solenniaco , dicendo à Sua Maefti , Signor 
mio Voltra Serenità mi conceda quello luogo > ac- 
ciòche io quiui polla, & à voi,8e à me fabricare vna 
Icala 5 con la quale polliamo làlire a’ celclìi Regni. 
Quella domanda(fi come era il fblito)rubito fu am- 
melfa, e lenza dimora comandò il Rè folle alligna- 
to) quanto haueua chieflo il fèruo di Dio: auuenne 
quello nel tempo* che fi rilcuoteua dalla detta Vil- 
la il fòlito cenlò per il Telòricro del Rè, & effendo 
fatta 1 intiera elàttione > & adunato tutto il denaro, 
voleua il popolo , come Telòrieroprima, che di 
quel confino, li leualle il cenlò» che fòlle l'oro pollo 
nel fuoco, acciò più lucido,e fino lì portafle poi nel- 
1 Erario regale , e cosi cominciarono à mettere in 
elTecutione il loro volere, non lapendo però co fa 
alcuna della donatione di quel contorno fatta nel- 
lo Hello tempo dal Rè al lèruo di Chrillo . Ma per 
quello, che s’affaticalTero tre, ò quattro giorni, nien- 
te poteuano fare fecondo il lor penfiero,e ìiulla(yo- 
lendo cosi Dio) lor riufeiua in fin à tato, che (òpra- 
giunto quiui vn meflaggiero diEligio, impedì 
1 opera cominciata, e la V illa , & il cenlò non più al 

Rè, 
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llè) ma ad Eligio /potante, ridulìc à nome , e lotto 
ii dominio di quello . Perche (libito ,che lì manife- 
ftò la liberalità del Re , fù con grandillima fella , c 
piacere di tutti gl’huomini del paefe , ridotto Toro 
ad vna puriflìma finezza , contra del quale prima 
non preuallc la forza del fuoco , c pollo in mano 
Fabri - del mandato da Eligio.In quello luogo poi fabricò 
ca il il lànto huomo, per alcuni ièrui di Dio vn Mona- 
fltrh~ ft cr] i 0 > c <quiui eletto l’Abbate, vi fece riccuerc molti 
SoUn- della fua patria , allignando loro intrate ballcuoli 
nucefc. ii conueniente vitto , e vcflito di tutti * li quali 
arriuauano già al numero di cento cinquanta, c pi- 
gliò tanto amore à quello luogo , che tutto quello 
potcua hauerc,e dal Rè, e da altri, lo dclìinaua, ò al- 
la fabrica , ò per altra vtilità di quello . Nè manca- 
uano molti di quei principali Signori, che molli 
dalla fanta vita d’Eligio , gli donauano Ipontanea- 
mente^di lècreto,non poco per quelle opere pie: li 
vedeuano i carri carnchi,cdi vafi di bronzo,e di le- 
gno per vfo del Monallcrio, fornimenti di camere, 
paramenti per i letti, touaglie da mcnla, Iciugama- 
ni, & ancora molti làcri libri . Staua Eligio penan- 
do di ritirarli ancor egli in quel Monallcrio , le pur 
Dio non l’hauelTe rilèruato ed altro luogo. 


Come 


Digitiied by Google 


Di S anto h ligio . Libro /. 33 

» * 

Come 'vsò gran diligenza in fare offcmare in ejfa 
Monajlerio la, ^M'onajlica difciplina. 

Cap . XV U 

A Ncora io fui à quello Monaftcrio , ouc viddi 
tanto ofleruarfi quella {aera regolale qua- 
li piiò dirli , che tra tutti i Monasteri) della Fran- 
cia,!] menade fidamente quiui vn angelica vita. Vi 
è ancora a quelli tempi noftri vna fiorita congrc- 
gatione di religione perlone , a quali molto abon- 
dantemente communica Dionoìlro Signore, le fuc 
fante gratic,perciòche iui fi crouano vari] foggetti, 
&operarij di Chrifto,indiuerlè arti inftrutti,i qua- 
li perfetti nell’amore del fuo Signore , llando Tem- 
pre pronti aliobedienza .lui niuno può hauerc co- 
là propria , ma come fi legge ne gratti de gli Apo- 
doli: Sono à fatto tutte le cofe communi à tutti. £ 
quello luogo tanto abondante de' frutti , e tanto 
ameno, che ciafcuno, che vi va, vedendo la vaghez- 
za^ moltitudine de gl’albcri,ela bellezza, e fertilità 
de i giardini, può liberamente dire quelle parole; 
Quanto belli fono i tabernacoli tuoi , ò Giacobbe, 
i padiglioni tuoi,ò Ifraele » come le valli inferiate, 
come gli horti appreflo i fiumi infolcati, come i ta- 
bernacoli, che hà piantato il Signore, à guifàdi ce- 
dri vicini allacque . E non è marauiglia, poi ché di 
quelli tali fi diccpct Salomone : L’habitationidei pms. 

E giu- 
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giudi làran benedette. E TifteiTo Monaflerio pollo 
lontano dalla Città di Limoges > circa à lèi miglia 
dalla parte di meno giorno, circondato d’intorno* 
non già di mura, ma da vn gran follò , il quale gira 
da dieci fladij in circa , da vna banda lo rende anco 
molto forte vn fiume , che corre con aliai copia d’- 
acqua alla radice de vn’altiflìmo monte, che per 
sito vna profonda , e dirotta balza quali in accelfibile 
fimo 'di a ll >a cque difcende : Nel circuito del Monallcrio vi 
detto fono anco giardini, con grande , e bella copia d’ar- 
Monafi. b or j ? e dj g ra te verdure , in modo che ogni trillo 
animo vi fi potrebbe ricreare, e veramente pare, che 
vi fi riconolca vna lòmiglianza quali del terreflre 
Paradifo. 


Come in Parigi edificò <vn Monaflerio di Jerue di 
Cbrifio . Cap. XVII . 


F 


•inito, e perfettamente compito,che hebbe Eli- 
gio il fopradetto Monaflerio, &c ordinato 
ogni colà , che al decoro, vtilità , e necellità di elfo 
appartenefferandauapenfàndo di fare vno hofpita- 
le dentro la Città di Parigi , ma mutato in miglior 
configlio , difponendo cosi l’infallibile làpienza di 
Dio, cominciò à edificare in vna cala, che elfo haue- 
F * vn ua hauuto in dono dal Rè > vn Monaflerio di Ver- 
Atrio di g ,m ? nella quale im prcia longamente , e con gran 
fittile . vigilanza affatigatofi , ereflc finalmente vn conue- 

nien- 
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niente hofpitio alle lerue del Signore, cquiui fa- 
cendo vna ftrctta regola, congregò trecento Vergi- 
ni, fi di quelle , che erano fcrue Tue , come di nobili 
matrone di Francia , alle quali creò per AbbadelTa 
vna molto religioni , e diuota chiamata per nome 
Aurea figliuola di Maurino, e di Qui ria: aficgnò al 
Monafterio molte poftefiTioni, & entrate, epofe 
ogni diligenza, e cura, che niente quiui mancaiTe al 
culto diurno, c per il vitto delle perfone,conucnic- 
tc. Haurcfte veduto da tutte le parti, come ape vti- 
liffima, tirare ogni cola neceflaria al detto Mona- 
fterio, vafi,vcftimcn ti, libri làcri, & infiniti altri or- 
namenti, pofeia che tutto quello , che egli vedeua , 
che folle neccflario,&: elpediente à dette Verginel- 
le, come padre pijlìlmo , c diligente, con ogni cura, 
e ftudio loro procuraua : laonde hauendo finito il 
Monafterio, eproueduto alle Monache di tutto 
quello, che era loro di bifogno, folo gli rcftaua per 
commodità del luogo, da edificare alcune ftanze, 
che fuficro al Monafterio congiontc, e non hauen- 
do terreno , perche era tutto occupato dall’edificio 
maggiore/ccc fubito mifurare vn fito di terra con- 
tiguo al Monafterio, e frettante al Fifco regale , & 
andatofeneal Re , ottenne da S.M. quanto haueua 
ricercato . Ma tornato al luogo , haucndolo fatto 
mifurare di nuouo , e veduto , che era vn piede de 
più , di quel che haueua chiefto al Rè , & ottenuto 
da lui, con gran dolore tornò all’hora all’hora al pa- 
. . E a laz- 
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Religio lazzo,come huomo,che non voJcua quel'd altri,a£- 
ITt fligcndofi, e rendendoli reo di hauer detto la bugia 
to. al Principe, proflrato in terra auanti di quello pro- 
polè douerlè in lui fare > ò milèricordia , ò giulhtia 
per il commclfo errore . Ma conolcendo il Rè la 
cauli elTere di tanto poco momento, llupito, ema- 
rauigliato della integrilfima confcienza di Eligio, 
e premendolo Iblo il faftidio , che di lì lietie cofa fi 
prcndeua Duomo benedetto , voltatoli alla molti- 
tudine di circolanti dille; Ecco quanta è chiara, &c 
eccellente la fede di Chrifto in quello venerando 
huomod miei Duchi, eMiniftri mi pigliano le ric- 
R e deltà c h e ville, e quello ièruo di Chrillo per la gran fe- 
- l *'° de,che hi nel fio Signore , non ha patito di tener 
da noi nafcollo vn palmo di terra . E così benigna- 
mente confidato Eligio> gli donò altrctanto terre- 
no di più di quel , che prima gli haueua fatto au- 
gnare. Dal qual fìtto fi può chiaramente conofccre» 
quanto hcbbe quello Santo in horrore il dire bu- 
• già , ancor che in colà di niuno , ò poco momento. 
Tal fù la fede,cheloconduffe al Cielo: e quella fi la- 
cerna, e fedeltà , & à Dio caro lo fece ,. e tra gfliuo- 
mini famolb,e chiaro. 

Come edifico le Cbiefe in honore de Santi Paolo , t 
Ma>'tiale,e come s’aprì la carcere - 
Cap. XVI Ih 

I Ato, che hebbe il fanto fine perfettamente ì 
quello Monafterio di Monache con tanta 

fati- 
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fatica, 'mercede della quale fù il guadagno deUani- 
niej'jJedificò vna Chiedi bclliifima in honore di San 
Paolo Apoftolo,per fèpellirc in effa i corpi di quel- 
le Ipolè di Chrifto, che chiamate da lui,fi andauano 
à congiungere {èco di eterno ripoib , e riceuere k 
corone delle loro fatiche > e fece coprire i tetti di 
quefta Chielà, di piombo in bella maniera . Era in 
quefto tempio il corpo del beato Quintiliano Ab- 
batejEdificòcncora , anzi rinouò vna Chiclà in ho- 
nore di Santo Martiale Vefcouo di Limoges,e Có- 
fèffore, la quale magnificamente finita, parimente i 
tetti coperiè di piombo , e facendo portare le reli- 
quie di effo Santo alla propria Chielà con molto 
honore, c concorlò di huomini,e donne,che accom- 
pagnauano le {ante rcliquie,cantando il Clero Sal- 
mi, & Hinni con gran diuotione,dimoftrò Dio mi-^ r4 ‘ 
rabile ne* Santi fuoi, vn miracolo molto degno di 
memoria>del quale ben fi può affermare, che il San- 
to noftro fuffe ftato informato da celeftc auifo > 
poiché per quella ftrada più che per altra > molto 
più vicina per auentura > e commoda vol{è,che fi 
portafìero le fonte 'reliquie. Era poco dilcofto di 
là vna ofcura priggione , nella quale fette huomini 
(non sò {e colpe uoli, ò innocenti ) erano {òtto tré 
guardie riftretti . Eligio dunque, come Dauid face- . 
ua auanti l’arca , precedendo le reliquie con molte 
altre perfone, cantando lodi al Signore, fubito, che 
il Sacerdote, cheportaua con gran venerationc il 
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finto corpo, s’auuicinò al luogo, ouc erano ritenuti 
i carcerati, aggrauato da grande pelo, fi fermò, non 
potendo paflare piùauanti, e dicendogli quelli del- 
la moltitudine, che douefie andare verlò la Gliela, 
egli pubicamente confefsò , che in niun modo po- 
tcua pur mouere il piede, onde rcltauano tutti pieni 
di llupore,e marauiglia,per il nuouo cafo , forniro- 
no in tanto i priggioni pianamente dentro la car- 
cere rimbombar quali il ccleftc tuono, ma in vn fu- 
bito venne poi vn terremoto con tanto impeto > 
che fece crollare le mura della priggione , e ipczza- 
te le ferrature , c chiauifielli, lafciò molto patente 
vfeita àicaptiui priggioni, & in quell’hora co- 
minciò colui, che porraua le fante reliquie, à moue- 
re i palli , il che prima dal diuino volere, gli veniua 
negato , e vfeiti i priggioni dalle carceri, chiefcro, 
elicgli folle infegnato vna Chiclà per rendere iui 
à Dio benedetto, le debite gratic . Manifellata adu- 
que la caula , per la quale rimanclle prima il Sacer- 
dote immobile per laperto miracolo, gli alianti 
tutti cominciarono, c la nouita del fatto, e i meriti 
di due Santi Martiale in Gelo , c la prefenza in ter- 
ra d’Eligio , à celebrare ad alta voce , e finalmente 
ciafcuno, che iui fi trouò prefentc,con abbondanza 
de* lodi,benediceua il nolìro Signor Giesù Girilfo, 
il quale mirabilmente opera ne’ Santi fuoi. 


Del - 
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Dell’ incendio di Parigi . Cap. XIX . 

S I era attaccato fuoco, dopò il corlò dalcun tem- 
po, nella Città di Parigi , e quafi tutta la Città F s !^* u 
s'ardeua , per la forza delle voraci fiamme , che in pi*. 
ogni parte gittauano milèrabilmente fuoco , e ve- 
dendo Eligio addolorato, e meflo di già il fuoco af- 
làlire fopra il Monafierio fuo, portato dal vento , e 
le fiamme con carboni accefi , elìere fopra la 
detta Gliela, llauafi molto trillo, e lagrimofo,pero- 
che per la forza delfinccndio , flaua già per lique- 
farfi il piombo , di che era fatto il tetto della Chie- 
là, ma riuolto il pietofo huomo verfo il Cielo, con 
alta voce, e pianto>diffe; ò Santo Martiale , perche 
non dai foccorfo alla tua cala ? per certo le tu , che 
meglio di me puoi, nó le fouuieni hor che tutta ar- 
de, non la rillaurerà già Eligio, diftruttanellauue- 
nire. E finite quelle parole , vi fi vidde prelènte la 
grana del Signore, perche cacciando il vento le fia- 
me in altra parte,e la Chielà, e tutto il Monallcrio 
rellò libero, e làluo. 

Con quanto Jludio ogni giorno di bene in meglio fia 
venuto crefcenda . Cap. X X . 

P Affali tutti quelli {uccelli, continuamente il 
benedetto Santo llaua intento a’ diuini vffi- 

cij. 
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Narra- cij . £ra nel dare elemofine largo , nelle vigilie £ol- 
‘delle ^ ec * to ’ e diligente, ncll’oratione diuoto, nella charità 

fiteyir- perfetto , e nell’humiltà fuilcerato , nella dottrina 
t{ '- molto efficace, nel parlar modello, c piaccuolc , nel 
conucrlàrc làntilTìmo, non intricato in alcun lac- 
cio del mondo, nel compiacere a’ ferui di Dio, mol- 
to affabile, c pronto à ricattare i priggioni, folleci- 
to neH’imprclc ardue,e difficilùfortc} molto giocó- 
do nclfopcrc buone , nelle tentationi ficurillimo ? 
cortelè nel riccuerc i foreffieri, nè fi lalciaua vince- 
re da gl’opprobrij , e fi dilcttaua di far bene a colo- 
ro, che lodiauano,perdonaua volentieri, & era nelle 
co fe prolpere,& anucrlc,lcmpre intento alla ccleltc 
patria . Di modo che l’inimico del genere humano 
non poteua in effo trouar colà , per la quale gli po- 
teffe rendere qualche coperto lacciuolo, ouero con 
fin rione apertamente aflalirlo,e perturbarlo: egli có 
la fincerità del volto , moftraua chiaramente la pu- 
rità della mente, e la pietà del cuore humano, e ma- 
fùeto,moftraua con la piaceuolezza del parlare, egli 
cra,oltrcdiciò,pictofiflìmo, c fopra tutto vedeuafi 
nella leucrità, allegrezza , nell’allegrezza, vna Mae- 
ftà , clic niuna colà parcua più del fuo rilo , graue> 
niente della fua meftitia , più loauc : fe vedeua vn 
pouero,lo foccorreua, fe vn ricco , lo cfortaua à far 
bene, chiamando Dio in teftimonio , che egli tutte 
quelle colè a gloria del lùo sato nome,faceua poue- 
ro niffuno gli domadò mai limolìna, che non lari- 

ce- 


Digitized by Google 


Di Santo E ligio. Libro J. 41 
ceueflc, ricordandoli fpeflo del facro Vangelo \ Bea- 
ti i mifericordiofnpcrciòchc effi confeguiranno mi- Eul ' *' 
fcricordia: Et ancor di quello; Si come l'acqua 
smorza il fuoco, così la limolina Ipegnc il peccato: 

E parimente dell altrojDate limofina, e tutte le co- ,<c ‘ l 1 
iè vi làran monde . Onde fi come fi dice di Giob- Io i , t - 
bc . Le porte fue ftauano aperte à tutti quei , che 
v’andauano , così fi poteua ben dire d’Eligio , l a 
mia porta è fiata aperta al Viandante , Se in verità 
egli erapiede.à Stroppi, 5c occhiode’ cicchi, padre de 
gl'orfani , e confolatoredelle vedouc , nè mai per 
quanto potcua^icgaua l'amto à priggioni , nè a in- 
fermi j ma con milcricordia Sèmpre confidandoli, 
procuraua di dar loro -qualche foccorlò, di conti- 
nuo i le porte fue, da poueri ciroódate, gli prepara- 
uano vna lieta battaglia , & à lui folaizeuole mol- 
to , e quafi lèmpre fi vedeua accompagnato da vna 
Schiera de'pouerelli , nc’ quali riconoscendo Chri- Abbrac 
fio, fi delettauadi abbracciargli, e dandogli gli vefti- 
menti proprij , gli pareua di coprire nella carne de" poueri*. 
bifognofi, le membra fieSTe di Chrifto , e tanto era 
accefo à quefte opere di charità,che quello,che non 
diftribuiua per elemofine , teneua di perderlo , go- 
dendoli, dall'altra parte, di conleruarc molto Sicura- 
mente , quanto à mefehini , e poueri donaua . Era 
huomo (come s’è detto) di gran diuotione, e pietà 
verlò limili pcrlòne, con le quali per quello allar- 
gaua più volentieri la mano , che làpeua, tanto do- 

F uer 
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uer edere in Cielo,più ricco , quanto in quella vita 
fufle (lato meno abondantedi temporali beni.E co- 
si,facendo de’ beni à lui conceduti» quella (anta di- 
uifione, rallcgrauafi molto , di mettere in tal modo 
il Tuo in commune col Rè del Cielo, perche portolo 
à parte de* Tuoi beni terreni , fulTc dalla Madia Tua 
fatto egli coherede dell’eterne,e celefti ricchezze. A 
Dio prelèntaua (oliente le facoltà , acciòche egli ne 
futfe perpetuo curtode,làpédo che’l patrimonio, che 
Dio cuftodifce nellaRepublica niuno vi pone la ma- 
no, nè ilFifco (èrapplica,nè per co(à alcuna, che v6ga, 
mai pone (òtto(opra,nè gli noce;(àpédo ancora e(fe- 
re lcritto, che quella heredità ben fi gouerna,che hà 
per curtodc Dio . Ammoniua fpeflo i Tuoi parenti 
delle cofediuine,c de gleflercitij sàtKche (uno fon- 
damenti da corroborar la fede, nutrimento di con- 
fèruar l’anima , & indrizzo ficuro alla via della (à- 
lute . E ben dunque cofa conueniente, e giuda , che 
i buoni lo riueri(cano»c (èguitino le (ante orme fue, 
h plebe l’honori , & i cattiui , rei huomini lo tema- 
no, poiché tanto fu, dalla diuina virtù, illuftrato ; co- 
me quello, che in habito ancora da focolare, ha hau- 
uto si gran doni da Dio, come fu la dottrina piena 
di Spirito Santo* tutto afletato di defiderio dell’ho- 
nore di CUri (lo , e fomprc intento all’eterna beati- 
tudine; E finalmente fi era ridotto à vita sì religio- 
ne (anta, che (cordato del fècolo, mentre pur viue- 
ua in mezzo di quello , e delle dignità di e(fo , non 
• ‘ con- 
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conuerfiiua con altroché con poueri,e religioii. 

Con qual ardore di pietà andajfe à r vijìtare i M onx - 
fieri j. Cap. XXI. 

V Eniuano fimilmente à vifitare elio Santo gra 
numero de’ monachella conucrfiatione de' 
quali non fi potcua {àtiarc , anzi il più delle volte, 
come quello , che ardeua di defiderio di conuerfiuc 
con huomini tali , andauaà i Monafìerij ,e {pecial- 
mente à quello di Lu(Tedio,che in quel tempo era il 
più bcllo,fiublimc,e fiotto regola molto ftretta; per- 
che all’ bora non vi erano molti Monafierij 
nella Francia , c (è pur ve nera alcuno, non ftauano 
{ottopodi ad alcuna sata cotti turione, ma viueuano 
con troppo libertàri che dopò LuiTedio(chccome 
se detto)oficruaua molto ftrettamete vita regolare 
il Monattcrio Solenniacélè nelle parti Occidctali,e 
fù il primo,che portafie il giogo k>aue della sata obe 
djenza j E da qucfto dopoi molti pigliorono pi in- 
cipio,&: efiempio di manieratile addìo infiniri mo- fi cn , , n 
nafterij fiono per tutta la Francia, i quali viuono fritiu 
fiotto regolar di(ciplina,si de’ religiofi huomini, co- 
me di (ante Vergini . Andaua per tanto Eligio (co- 
me s’è detto)con grandifiìma deuotione al predet- 
to Monattcrio , c quiui con molta purità, e {dupli- 
cità conucrfàua con quei lerui di Dio . Si vedetta 

Ez fiu- 
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Eiuere Tubilo , che era entrato alia porta, fifiati gl'occhi in 
Y.verfo tcrra >& : in atto di vera modeitia, piegando alquan- 
i mona - to la tefta, tutto efienuato con fuauità di parole , & 
Cf * humile grauità,trattare con quei buoni rcligiofi,da* 
quali tutti, auanti di loro genuflello/i faceua bene- 
dire^ partendoli poi , lalciaua larga limofina , & in 
controcambio in luogo di bencdittione , fi fàceua 
dare vna viliflìma tozza di panere quello tenendo 
per vn gran dono, ogni giorno^nfin che poteua du- 
rare, nè pigliaua vn poco à digiuno, come le hauef- 
le pigliato la làcra Communionc. 

Come a piedi 'vìfitò i [eteri luoghi^ della cura de 
poueri. Cap. XX//. 

H Aueua quella confuetudine , quando andaua 
in viaggio , che s’egli hauefle làputo quella 
medeiì ma notte potere arriuarcà qualche Mona- 
fierio,ò Chielà, ò luogo, doue habitallc alcun Reli- 
gioni, non haurebbe mangiato, ancorché fufie fiato 
duc,c> tré giorni digiuno, finche(lè bé tutto ftracco) 
non fufie peruenuto al deftinato luogo , ò quando 
làpeua efler ancor lontano , per qualche (patio da 
quello, (celo da cauallo,caminauaà piedi trc,ò quat- 
tro miglia, infino che poteua giungere à quei Tanto 
luogo , oue effendo arriuato prima , cheentraflem 
cafa, mandaua alcuni feruitori fuor molto fedeli , i 
quali diligentemente cerca fiero per quel luogo, iè 

tro- 
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trouauano poueri , ò peregrini, e trouati,licondu- 
cellero à lui, il quale andando loro incontro , fc al- 
cuno ne hauelTe mal fino, lo medicauaj altri impia- 
gati , chehaueflero guada la carne, con le proprie 
mani nettaua , quali che con Giobbe poteua direi 
Piangeuo già fopra quello, che era afflitto, Se al po- 
ucrocompatiua l’anima mia» Se tal’hor hauclTe ve- 
duto in alcuno la bocca guada , e che portaflc feto- 
re, fregando con le proprie mani nel palato dell’in- 
fcrmo , mitigaua l’inuecchiato dolore , c così ogni 
cofa con cura.c diligenza, facendo, comandaua, che 
tutti i fuoi federerò per ordine, Scauanti , che egli 
prendere alcun cibo,portaua elio nella menli le vi- ratti- 
uande di tutti : dipoi benedicendo prima Dio , fi 
metteuaà tauola, pigliando alcuna refettione infie- 
mc con gl’akri,ma molto piùparcaméte, che quel- 
li, perche magnando elfi carne, c beuendo vino, egli 
di fol pane lì cibaua, c beueua vn poco d’aceto me- 
fcolato con acqua, e pattarono diciotto anni, ch’egli 
mai non guftò vino, meno mangiò carne , perche 
dopoi, che fece rifòlutione non mangiarne, toccar- 
ne mai ne volle. Et in rutto il corfò di quello tem- 
po, non mi ricordo, che mai ne guftatte, fènon vna 
volta, effendo in compagnia^he^osì ricercò la cha- 
rità. Finita poi la refettione, lauando le mani,c net- 
tando i piedi à ciafcuno,gIi bafeiaua , c gli metteua 
tutti in letto , accomodando à tutti con affetto di 
vera carità > e per fua maggiore humiltà i guanciali 
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il die, alla tefla ; dopoi Ipogliandolì i vcAimcnti, fingcua 
)u* Te d'andare à dormire, ma quando s’accorgeua,che tut- 
ti nel primo>e più profondo Tonno ripolauano, fc fi 
trouaua in qualche Città, ò Villaggi, tolti feco alcu- 
ni pochi,ma fìdatiflimi fcrui Tuoi, nel maggior filc- 
tio , & ofeurità della notte , ( sì che non era veduto 
• ' da niuno)andaua vifitando tutti i luoghi facri , che 
erano in quelle Città, ò Casella, e fianco fìnalmen- 
temenza farfi fcntire(quando però poteua) ritornan- 
ti à do all’holpitio fuo, fi riponeua fopra il letto. Ma le 
vcdcjrc ] n q Ue j luogo non vi fulfc fiata Chiclà , nè altro 
u'rijdT luogo d’oratione, finito ogni officio di diari tà ver- 
nottc. f 0 la pouera brigata di Chriflo , poneuafi nel letto 9 
fìngendo di dormircela fùbito, che poteua fipcre > 
che quei della lua camera dormiflero , fi leuaua , e 
prollrato in terra, iui lì ftaua tutta la notte orandoj 
inlìn à tantoché cominciaua à farfi giorno, nel qual 
tempo tornaua in letto , e tutto faccua per fuggire 
la gloria mondana,defiderando,che quelle cofc fuf- 
fero folo note à quello, che dice: Prega il Padre tuo 
di nalcollo, Se il Padre tuonile ti vede in’afcofo,rc- 
Matr.6. dcrà à tc * 1° <]ucfto modo dunque (è flelìo pcrdcua 
Eligio,per ritrouar le /lcflo,c così hebbe in collunie 
di fare tutto il tempo di fua vita,ò ne’ viaggi, ò nel- 
la fua propria cala: Onde eflèndo tutto intento al- 
le colè diurne, ben meritò appo la diuina clemenza 
riceuer gratia di fare, in habito ancora di laico, mol- 
ti miracoli, degni veramente per maggior gloria di 
Dio di non elìerc taciuti. Co- 
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!) rf}ft ^ -i ^ j ' ' '{ ' ’ Jj ! ’ 

Come fatto , vno attratto. Cap. XXIII . 

I N Parigi celebrandoli vna volta lanniuerfario 
di Santo Dionigi Martire , mentre fi cantaua 
dal Clero la vigilia nel choro, vfcendo JEligio di 
Chicli, gli venne pollo glocchi lòpra vn pouero 
huomo,che haueua tutti i membri attratti , il quale 
sera porto in terra all’incontro al lepolchro di quel 
gran Santo, e fubito auuicinatofi à lui in Ipirito, co- 
me fi dee credere da Dio, con amoreuolezza, e pie- 
tà, gli domandò, quanto tempo fuffe,che era zoppo, 
e che colà haueua cagionato quella Tua infermità , 
aggiungendo fubito, s’egli haueua fperanza inChri- . 

Ito, e le credeua vn giorno di guarire, e le dopò mor- 
te haueua da refulcitare,& hauer lecondo la qualità 
de’ meriti, ò la mercede, ola pena: e rifondendo il 
pouero , che tutte quelle cole teneuaper fermo , di 
nitouo Eligio foggiunlè, le dunque credi tutte que- 
lle cofc , perche qui fènzai cauta ti Hai à giacere 9 
prega più prefto quello Santo, cheti impetri da 
Dio la lànità : E Aggiungendo il pouero , che per 
quello llaua in quel luogo , Eligio riguardandolo 
gli dille ; Credi tu , che quello Santo polla ottenere \f re g lc 
da Dio quel che cerchi? Rifpolè il pouero, che cosi pene fé- 
credeua . All’hora , le credi , gli dille Eligio,fà prò- ondo i 
millìone di lèruirlo tutto il tempo di tua vita , ma mcritl 4 
auertifei, che quella tua fède fia ferma, c non vacilli 

pun- 
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punto j e fubito Dio ti fonerà . E ftando il poucro 
fermo nella credenza, e promettendo fedele fcruitù 
al fuo Creatore, finche viuefle: gettatoli Eligio con 
le ginocchia in terra, e per buono ipatio d'hora fa- 
cendo oratione,diftcfe le mani, eleuato, alzando gl* 
occhi al Cielo, tutto pienodi fede, e ficuro nella pa- 
rola del Verbo Diuino, ricorda à Sua Maeftà la 1 
promelTa^he fece, quando dille, Credete, che tutte 
le cole, che pregando, domandate, riceuerete, & in- 
trauerranno à voi. Et ancora quell’altra, Chi crede 
in me, farà Topesche face io , e farà maggiori di 
quefte.E così,poiche con affettuofo core, e filial có- 
fidenza hebbe impetrato da Dio la foniti al fuo 
fratello, riuoltofi à quello, gli dille} fè lènza punto 
dubitar, credi nel modo, che prometti, nel nome di 
v^fìrop Gicsù Chrifto leuati, c fermati fopra i piedi tuoi > e 
piato . r dicendo quelle parole, lo tirò con violenza à fè , e 
fubito rifanato del tutto, fi fermò in piedi, e cosi in 
qucll’hora ricuperò la folute del corpo , ma l’auertì 
Eligio, c cornandogli , chele non voleuadi nuouo 
tornare ad effer fottopofto à quella infermità, guar- 
dale di dirla perfona alcuna,ma elTere flato rifana- 
to da Nollro Signore Giesù Chrifto, non per altre 
• interceflioni, che per i meriti di Santo Dionigi. 

Co- 
lt • 


Digitized by Google 



Di S anto E ligio. Libro /. 49 

Come fanb con bel modo *vno , che baueua r vna ma- 
no fece a. Cap. XXI E» 

V N altra volta, caminando Eligio per la Citta, 
vidde vna gran moltitudine de’ poueri da 
lontano, & auuicinandofi à loro , come era il (olito 
fuo, efio (ledo poncua nelle mani di quelli la limo- 
lina . Era tra quelli vn pouero huomo , che hauea 
vna mano (ceca > onde l’altra porfe ad Eligio * che 
già à lui era peruenuto , per riceuerc ancora egli la 
chariti; à cui difle il Santo, non voglio quella , ma 
l'altra: e facendogli il pouero vedere, che dell’altra, 
perche era (ècca, non fi poteua (cruire , il Santo pi- 
gliatoli la detta mano , cominciò à pregare Dio , e 
leggiermente di (òpra, toccandogliilbraccio, fi- 
no al gombito,ncl cauargli fuora la mano, fi vidde 
tornata la virtù ne i nerui, e le dita dirizzate , indi 
ongédolacon foglio sato da lui portato, (òbito gli 
la fece fana, e ferma, come l’altra . E perche quelli, 
che vedeuano quelle cofe , l’attribuiuano alla fua 
(àntità, contento Eligio, per la viadell’humiltà , efi 
fere fidamente à Dio grato , pensò cautamente di 
nalcondere il miracolo, dicendo: io mi vado imagi- 
nando , che colui habbia finto il male della mano, 
acciòche piu facilmente potette da me confieguire 
la limofina. 


G Co - 
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Come rifarò molti poueri, con poco *vino- 

Cap. XX 

V N altra volta andando in vn certa luogo > fc 
li fece incontro vna moltitudine de’ poueri» 
per l’opinione^che haueuano di lui , i quali oltre la 
limofina datali , fecondo il Tuo (olito , volle ancora 
riftorarli,vedendoli per il viaggio affaticati,^ affé- 
tati , dimandò dunque a” Minifcri , fealcun di loro 
hauefie appreflb di fc da bere, e rifpondendo efli di 
nò»come era il vero, dille vno di hauere vn picciot 
fiafco di vino,& eflendoli portatoci Santo io bene- 
dille, e comandòichel delle a v pouerù.Ma che potè- 
uà importare % vna sì poca mifura di tré bicchieri dà 
vino tra tanti? Mettendone dunque il coppiere», 
pochilfimo nel bicchiero » lùbito ne fu riprelò da 
Eligio>e fugli confidato, che rempillerma facendo 
egli inftanza»che il fiafco era piccolo ,, il Santo in 5 - 
continente , facendo incontro il fcgno della croce» 
Mìrx ~ su su empi la tazza v chc crande è la clemenza del 
vino. Signore: cosi auuenne, che di quella quantità di vi- 
no, tutti beueflero abhondeuolmenteje per elfer po- 
co, non venne però à mancare , per sì fitto modo» 
cheli poteua credere non elfer net vafcllo crefciu.- 
lo ilvinoiraanato- 


Co 
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Come yeftituì?vnO)Che era zoppo. i : 

Cap. xxv i. 

A Ndando alle volte Eligio,per i Tempij,e luo- 
ghi fagri di Parigi, peruenc vn dì alla Chie- 
là di S-Germano Confeiìorc, oue vidde nel portico 
di quellavnToppo in vna carriuola, che lo chia- 
maua con lainenteuoli prieghi , al quale accodatoli 
per la gran compaffione, clic n’haueua,volfe fubito 
mettergli la mano (opra ,pcr impetrarli da Dio la Humi1 ' 
corporale finita , ma ricordatoli della lanca , e prc- santo. 
tioìa gioiadell humrlta, {ubi to li ritirò in dietro, 
volendo dar la gloria più pretto ad altro, chea fé 
ttelTo. Comandò dunque a’ fuoi (èrui, che leuatoro 
finfèrmo da quella carriuola , e lo portatoro nella 
Chie/à, auanti i cancelli delgià detto Santo Confef 
forc: il che eflfendo fàtto,entrò Eligio>in Chiefa, Se 
iui orò à Dio per la fanità del mifero huomo , e fi- 
nita l’oratìone , auuisò il poucro, che douette Ilare 
conftantc , e fermo nella fede , infino che Dio co- 
mandato , che futtc fanato . Nè troppo (lette la di- Rifatta 
uina clemenzai dimoftrarc, quanto pollano appref vn Z.°P~ 
fo di lei le giufte preghiere de’ Santi-, perche fubjto F °’ 
comincio 1 infermo à gridare, e tremare per tutte le 
parti del coipo: onde poiché concorlèro allo Ipctta- 
colo,Sc a quelle voci, tutti quei, che erano (parfi per 
la Gliela, il zoppo fentendofi i ncrui delle gambe 
, . G a* di- 
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di Idi, e forti, fi leuò di terra, e così lènza male alcu- 
no} andòfiiora di Chiefa, hauendo palla to nou an- 
ni in quella infermità. Eligiopoi con tutto il core, 
rendendo grafie à Chrifto, tutto lieto nel Signore, 
(èguitò il cominciato- viaggio. 

i.. • ’ . . V 

Come fono •vn altro da Jtmile infermità. 

Cap. XXVII . 

S Oleua alfe volte Eligio,efFcndo àncora nellTia- 
bito laicale, andare con i fuoi fèruitori alla 
Villa regale,detta Scerpiniaco,& dsendo arriuato 
al Borgo Gamapio , & andando {àbito alla volta 
della Chielàjtrouò nel portico di quella giacere vn 
pouero zoppo: quello veduto,che licbbe Eligio, gli 
cominciò à domandare con alta voce limofina , ò 
che almeno gli defse qualche confòlatione,ma Eli- 
gio fàpendo forfè il dono dello Spirito Santo,andò 
da lui,cgli difse:preghiamo Dio infieme, (è forfè ti 
voldse rifinire, e così menatolo fòco in Chidà, gli 
ordinò»che con ogni affètto, & humiltà,douefse fa- 
re oratione, & egli gettandoli in terra , per longo 
Ipatio orò , ma leuando alquanto il capo, c veden- 
do, che il poucro ancora giaccua , di nuouo tornò 
aH’oratione,e tanto tempo vi flette, e con tanta ab- 
bondanza di lagrime, pregaua Dio per la fattura 
fua, che quali vn riuok> di quelle correua per lo pa- 
tiimento,e finalmente fortificato nella fede, fi lcuò, 

e con 
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c con gran cbnfidenza andò dal pouero , e piglian- 
dogli la mancagli difse j Nel nome dei Noftro Si- C d ^ n ^‘ 
gnor Giesù Chrifto figliuolo deiraltifììmo Dio,fìà- vn ^op~ 
in piedi, e camina. E fubito,in virtù di quelle paro- P° > cbe 
le,fù rifanato il pouero, e dubito fi leuò dritto, e ca-^^’y- 
minò. Mirabil colà , tutti gl affanti fènriuano \e rifatta. 
giunture, & i nerui far firepiro, quando fi congiun- 
geuano, e fi confolidauano . E cosìefsendo rifana- 
to, rendendo gratie al Signore, & al Santo fuo for- 
ilo , fi partì con indicibài gaudio. E perche erano 
già pafsati molti , e molt'anni, che quefto huomo 
era fiato impedito delle gambe , rendeua maggior 
marauiglia à tutti, vedendolo in tanto poco tempo 
rifanato . Età quefta fingolare grafia aggiunfe Eli- 
gio vna buona limofina, e così lo mandò nella pace 
del Signore . Indi riuoltato a* fuoi , ordinò à'tutti 
firettamente, che mai in vita fua palefafsero quefio 
fatto ad alcuno , temendo , che per l’importanza 
d’efso, non venifse à perdere la tranquillità , & hu* 
miltà della mcnte,nellafaraa di quefto fecolo* 

• i • t • » 

Come non hauendo denari nella borfa ; , aprendola 
vìe troub. Cap. XXV 1 1 1* 


G Ran moltitudine de' poueri , vn certo gior- 
no concorrendo ad Eligio, tutti quei dena- 
ri , clic egli haueua apprefso, diede loro, ma fòpra- 
uendone altri, & altri , fcofsa la borfà , e guardata 

mol- 
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incito bene, iè vi riaianeuaalcro,che dare, la ritro^ 
nò al tutto vota , t {libito 'domandò à vne de i ìuqì 
fàmigliari, cheglidoudfe dar denari , i quali ri- 
ceuuti , diede tutti a quei poueri , ma di là à breue 
ipatiodi tempo, ve ne tornarono de gl altri -, e non 
ricordandofi(hauendo forfè il penfiero altroue)che 
nella borfa non verano più denari ^aperfela, e vid- 
de dentro delforo^e tutto fubito fubito, il diftribut 
à poueri, &alfhora, -non fenzaqualdie ammirano* 
ne ricordandoli , che prima l’haueua lanciata vota, 
glorificò contrade allegrezza, il nome di GIESV-. 

' Come illuminò n/n cieco . Cap> XXIX. 

R Itrouandofi Eligio inParigi,e mettendoli in 
ordine d’andare per alcune colè necelfarie 
à vn certo luogo , e (Tendo fi già informati i poueri 
pcrdouepaffarebbe,fe n’andarono tutti ad vn pon- 
te, e quiui,come era lor vlànza fattelero, finche paf- 
fando Eligio per di là,àciafcheduno di loro , come 
{oIcua,metteuala limofina nelle proprie mani. Trà 
quelli era vn ciecoychc grida.ua con lamenteuoli vo- 
ci , al quale volendo mettere Hiuomo, caritatiuo la 
limofina in mano , fubito il cieco pigliata la mano 
d’Eligio,gridaua,quanto più poteua ; Signor Eligio 
via verfo di me pietà > fà lopra quelli occhi miei il 
fegno della (anta Croce, e degnati di concedermi, 
quel che più defidero . A cui rilpolè con bel modo 

diffi- 
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diilìmulando , efor ridendo j Amico mio , non (ài 
torfi tu (arti il fégno della Croce \ (quello gli dille, 
perche in ogni modo>volcua fuggire la gloria mó- 
dana, benché le grafie à lui concedute da Dio, non 
poteua nafeondere ) ma replicando con gridi il po- 
uero y Tu Signore, tu fa {opra queiVocchiil (ùnto 
fcgno.Conofcendo Eligio la fedediquefio/cgnol- 
lo col benedetto légno della redention nofira,e fu- . 
bito ( òmirabil potenzadi Giesù Chrifto ) vici da 
quelli vn’óda, quali di sague,la quale lafciò poi gfoc v „ cir- 
chi puri , e belli con la virtù loro viliua , mutando 10 1 

in chiara giorno la perpetuanotte di colui, il quale 
adorando Chrifto,e lodando il luo léruo,con dop- Croce . 
pia limolìna tutto confidato fi partì. 

Carne refiituì una Chiefit, ebe era fiata fpogliata* 

Cap. XXX. 

S Tando pure in Parigi , vna mattina per tempo 
venne da lui il Guardiano della Chiefà di Si- 
ta Colomba Vergine, tutto tremante, e gettatole- 
gli à i piedi,, gli dille, che quella notte , mentre elfo 
dormiua,era fiata {pogliata da ogni ornamento: il 
che (libito (entità Eligio,grandememefi turbò, ma 
accefo, e ficuro > tutto nella confidenza del luo Si- 
gnore ,. confidò gratiolàmcnte il Guardiano - Indi 
andato ali*Oratoriodì Santa Colomba, e quiui po- 
poli in oratione, proruppe per il gran zelo dell’ ho- 

no- 
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norc di Dio, in deuofifTìma orationc: E così fatto fi 
parti. Ecco, che il fèguente giórno, leuandofe molto 
à buon hora il Guardiano, trouò ogni colà di quel- 
lo , che fù rubato nella detta Chielà , infino ad vna 
minima palla,ripofte à punto, come ftauano prima: 
Et all’hora quafi correndo , non men confolato, óc 
allegro, che vi andaffe il dì auanti, trillo, e dolente , 
andò ad Eligio*e lo raguagliò del tutto, sì che anda- 
to etto ancora alla Chiefa, trouò in ve riti, che nien- 
te vi mancaua ,e così lodò la Santa Martire, e più 
ampiamente glorificò il nome di Chrifto benedet- 
to in eterni fccoli. 

C ome rifujcitò *vn morto . Cap. XXXI. 

F Rà laltre fiieinfinite opere impetrò dal Rè, che 
gli fotte lecito, fepellire tutti li corpi h umani, 
che ò per volontà del Principe , ò per fentenza de* 
Giudici , inqualfiuoglia modo futtero flati polli al 
fupplicio, deporti quelli dalle ruote, ò dalla forca; e 
ciò in qualfiuoglia Città, Villa, ò luogo, egli ne ri- 
trouafle . E così diede lacura ,& officio di fbtterra- 
tori à Gallebodo, & à Vincenzo , & altri loro com- 
pagni, che douunque andattero, ò pretto, ò lontano, 
hauettero lèmpre l'eco vna zappa, e trouato,che ha- 
uettero il cadeuero , fubito lo tepellittero. Là doue 
borrendo loro per vn certo tempo, per il Contado 
del Rè d’Auftriajarriuarono ad vna Città, chiama- 
ta 


Digitized by Google 


Di Santo Eligio Libro I. 
ta Stratoburgh , & efsendo poco lontani dalla Cit- 
tà, viddcro da lontano vn’huomo , che era ftato in 
quel giorno impiccato , ancor ftar’attaccato alla 
•forca. Se accoftandofi al morto corpo , lo depofero 
per fcpeli rio, fecondo il loro coftume , ma il fant* 
huomo (ènti forfè in fediuina virtù. Onde mentre, 
che s'accomoda la fepoltura » auuicrnatofi al cada- 
ucro, cominciò à palparlo da i piedi , fino al capo , 
ma quando s’accorfero edere tornata l'anima , con Rif„f c i . 
mirabile arte (cacciando da fc la virtù di quefto fat- u vn 
to, cominciò à gridare j ò che gran peccato eramo 
noi per commettere^ Dio non ci aiutaua) fottcr- batterlo 
rando quefto corpo , eflendo ancora queft'huomo rt M ci ~ 
viuo:&: vdendo tutti quefte parole, con grand'ad - tat0 ' 
mirationc, comandò,chc fuflc veftito , e che fi ripo- 
fafte alquanto ; dopò ricreato lo fpiriro, e ripigliate 
le forze , qucll’huomo fi lcuò in piedi, come (e mai 
non hauefte patitole dolore, nè tormento alcuno: 
ma venendo il fatto à notitia de grhuomini di 
quella Città , vennero via , correndo i nemici di 
qucll’huomo , e volendolo pigliare per forza , c di 
nuouo farlo morire : ma Eligio à pena liberandolo 
dalle loro mani, pregò il Rè per lui, &: impetrò dal- 
la b&ygnità del. Principe vn fàluo condotto, c 
del tutto lo difeìe , Quefto poi di là à pochi giorni 
fi parti, di confenfò forlè d’Eligio , acciòche quefto 
fatto non s’andafle maggiormente diuolgando , nè 
fù veduto più . Ma fin quìfia detto à baftanza dclli 

H mfi- 
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miracoloft fatti , che per mezzo di lui fi degnò la 
Diuina Madia operare à fàlutc ipirituaic > e corpo- 
rale di molti . Affai è » chauanti l’eterna » c fomma 
verità» apparivano le cofe mirabili » chTligio fece 
nell’habito fècolare » com’anco pollo in dignità di 
Vefcouo * Vengo adcffo à quelle cole , che egli con 
lanifìcio delle mani hà fatto» le quali con tutta 
quella breuità x che io potrò»verrò narrando. 


Come fabbricò molte Jepolture de Santi * 
Cap. XXXII . 


A Ncorafàbricò fra laltre opere lègnalate» ch*‘ 
egli fece di Via mano, molte Tombe decan- 
ti d'oro, e d’argento,ornate con gemmercioè di San 
Germano Vefcouo di Parigi » di Seuerino Abbate 
Tabù- Agaunenlè: di Piatone prete» e martire ; di Quinti- 
re nojLuciano»che fùl’Apoftoladi Bellauaioj di Ge- 
e Pofii nouefejColombaiMalìimianoiGiuliano»e di mol- 
desau, ['altri Santi;ma in particolare conroarauigliofoar- 
tefìcio compofc d oro,e di gemme (facendo la lpcfà 
il Rè Dagoberto) illèpolchro di Santo Martina 
Vefcouo Turonenlè - Fece ffmilmente la tomba», 
oue è pollo il corpo di S.Brilfìo, e molto indultrio- 
fàmentc vnaltra»che per prima baueua fatto» nella 
quale auati Aaua il corpo di Martino: alla cui Chie- 
fa per la riuerenza,che haueua al fuo nome>ottenne 
dal Rè vna groffa entrata , perche gli tu conceduta 

dal 
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<3aì Rè à prieghi d’Hligio tutto il cenfo^chc li paga- 
ua alla Republica, facendone apparire publica fcrit- 
tura : E da quel tempo in qua la detta Chiela s’ap* 
plica tutte le ragioni del ccnfo Filcale, in tanto, che 
fino al prcfcntc fi conllituifce il Signore di quella 
Città , per lettere del Pontefice Romano * Fabricò 
ancora Sant’Eligio il Maufoleodi Santo Dìoni- 
fio Martire nella Città di Parigi , Topra quello vn 
tetto di marmo , mirabilmente d’oTo , e di gemme 
ornato con la cupola,e facciata bellilfima. Milè poi 
in'oro la cornice della cupola yeleuata lòpra falcare 
maggiore , &c in ella cornice pofe palle d’oro, e gem- 
matc^veftì ancora il Peggio, e la portadi piaftre d'ar- 
gcnto,e fimilmcnte di lame d’argento coprì il Cie- 
lo della detta cupola, che era fopra l’Altare. Fece 
ancora vna cancellata d’auanti al lèpolcro, 5 c vn’al- 
tarc a piedi ftellì del Santo Martire ; e pofe con l’a- 
iuto del Rè, in quelle opere , tant’indullria , e così 
bene fece palelc, c chiaro l’ingegno, & artificio fuo, 
chequafinon firitroua in tutta Francia vn’orna- 
mento sì bello ^ e che tanto apporti à riguardanti 
merauiglia,e piacere. 


'Della morte del Re Dagob ertole del Concilio di Pa- 
pa M urtino. Cap. XXX 1 1 /. 

F inite quell’ opere morì il buon Rè Dagobcr- 
to , dopò hauer pacificate tutte le genti d’in- 

H z tor- 
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torno 9 e (òggiogati in guerra alla corona di Fran- 
cia ferocifllmi popoli: e fù lèpolto nella medefima 
Chiefà di San Dionigi , lotto la volta della mano 
delira, al quale fuccdlc nel Regno vn luo figliuolo» 
nominalo Clodoueo . Nel principio del Regno di 
quello, cominciò à nafcerc nelle parti Orientali, vna 
nefanda herefia: gouernandoin quel tempo l’Impe- 
rio Romano Conllantino .Quelli herefiarchidun*- 
que hebbcro ardimento violare > con l’empia loro 
lingua , la regola Ecclefiallica, & inlègnarenuoue 
dottrine, dicendo il Saluatore,e Signor nollro Gie- 
sù Chrillo , non ritenere forma humana , nè hauef 
pigliato vera carne da Maria Vergine . La qual co- 
là, nella Chiela del Signore, perturbò molti,e molti 
ne haueua infettato quella maledetta pelle, non lo- 
lo nelle proprie Cittàyoue eflì llauano, ma penetrò 
anco neH’iftelTa Città di Roma madre di tutte le 
Chicle . Era in quel tempo Pontefice Romano , il 
df'pcpa b cat, !fi mo P a P a Martino , il quale con ogni folle- 
Mmi- citudine inuigilando à tanta caufa di Dio , c viril- 
mente combattendo, patì molte ingiurie, & aduer- 
fità da gli heretici . E conolciuto finalmente , che 
l’Imperadore , e molti altr’adheriuano co^ì pian 
piano alla peruerfità dell’herefia , congregò il Con- 
cilio de* Velcoui > non lolamente per dare qualche 
temperamento, ma eftinguerc del tutto la falla dot- 
trina, & in quello effendo tutti i Cattolici d’vnd 
Hello Santo parere, fece flampare tutte le dichiara- 

tio- 
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rioni della cattolica verità , di che mandò anco co- L 'Atno 
pia in Francia, facendo inftanzaalRè d'huomini^^ 
dotti, e cattolici , perche 1 aiutaifero à deprimere la Hìfio- 
bugia . Alla qual’imprelà farebbe anco venuto™^ 
Eligio col fuo compagno , fc cofa di grande impe- «,»:/>*- 
dimcnto non gli fulìe occorlà. gno dì 

s. E ligie 

Delle molte ingiurie , che fojlenne Papa Martino , e 
della (ita morte. Cap. XXXIV. 

M A mentre quelle colè s ’andauano prorogan- 
do , l 1 inimico del genere humano , molto 
pi ù eilalpcrato, fortemente pcrcoteua il muro della 
Chielà Santa , pigliando per luoi inllrumenti quei 
federati huomini , e con ogni maniera di battaglia 
inquietaua Martino, Torre fortiffima, cercando con 
conrinui /limoli farlo piegare nella Ior trilla , e fal- 
fa opinione . E benché ponelTe l’armato Dragone, 
tutto il fuo potere contro il Santo Paftore,non pe- 
rò lalciaua Martino , di relìllere pieno di gratta , e Vt rtà,e 
virtù diChriflo,an 2 Ì,comc immobile fcoglio all’on- con ^ an : 
de tempellofè non fi muoue, così egli con animo 
virile , e forte llaua collante, e làido , impugnando Marti - 
lempre alle propolle, e richielle de gl’lìerctici.Com- no * 
mandauano quelli, che fi ofleruaflero da tutti i De- 
creti Imperiali ,acciòche fulìe necdlltato il Pontc- 
:irca la verità della fede , contraria 
’ Padri, ma egli fiddiilìmo al fuo 

Si- 
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■Signore,confiderando , che molto meglioera met- 
tere la vira temporale, che venire più in parte alcu- 


{pdà . Vuìcli io vn certo noftro Frate, cheveniua 
dalla parte ^'Oriente , ilqualattcftaua , quel che io 
fon per rifcrir’hora , e le colemia dette, come acca- 
dute in fuaprclènza.Vedendo dunque gi’empi per- 
turbatori della verità Euangelica , non potere con 
niuna maniera diperfuafione, leuare dalla fede sa- 
ta, ecatcoIica-Martino, fattogli prima molte ingiu- 
rie^ flageHatonelcorslpetto del popolo, lamàdor- 
Marti- n'in elfilioeon le mam legate dietro le ipalle, quali 
”°^^ (è fulTe vn huomoribakl 0 , veramente con gran 
da in pianto, e dolore di tutta Roma, & arriuato in Con- 
eflilio. ftantinopoli,ouefu relegato, meritò orando à Dio» 
d’illuminare vn deco ,e codllandofi invlTilio, di- 
Iprczzato ,v quali incognito , dopò hauer fuperati 
molti tormenti , fini il corfo di quella vita mortale 
con ottimo , e fanto principio delleterna, e felice. 
Fingano hora gl’hereticì, quanto lor piace, e fi ver- 
gognino, e confondanfi d’haucrdatoil martirio al- 
rhuomo lànto,epio;ancorcbe lodando il felice tra- 
fito di quella beata anima , dicano eiTer morto di 
fuo male , non già vlcito da loro , come non fulle 
chiaro al mondo tntto, che la pena, che in lui tanto 
durò, quanto la vita, non lo priualTc di vita. Chi di 

Io- 


na à macchiare l’irrtegdtà della lua conldenza, ne- 
gaua intrepidamente, potere ammettere vna mini- 
ma parola contro rhonore di Dio, e della {anta fua 
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loro qui fi. trouaflc prefentc , intcderebbc > quel clV 
io finto del martirio fuoibenchc Martino non mo* 
riffe per mano di camelee, morì però relegato in 
elfilio>e dopò- vna lunga e làida confezione della 
fede orthodoxa.E cosi ritornando al Ilio principio, 
fu dalla ccleffe patria, come martire riceuuto . Nè 
veramente è indegno il finto valor fiiodel nome, e 
della compagnia de Martiri, peroche dalla parte 
fua,egli patientillimamente fopportò ogni colà ad- 
ucrfi. E dall'altra parte, non è minor grado di glo- 
ria (come alcuni affermano) ma di sì eccelléza mag>r t vnio- 
giorc il lòffenere Martino , perche non fi diuida la * r iellA 
Chiefi per inganno, e maluagità de gl'hcretici, che C ^ 4 * 
per biafinare à Gentili , il ficrificaf a gl'idoli . E la 
raggione ederelle nellaconuerfione (fi queì,cialcu- 
n’acquifta fidamente per l'anima fila , manell'in- 
pugnatione di quelli, patifie per la Chiefi vniuerfi- 
le. Onde io quella terrò per k miglior parte, offen- 
do lènza dubio, molto più rileuantein tutta la Re- 
publica Cliriftiana, e prouandbfi con più viuc rag- 
ioni. Quelle poche parole della memoria di tanto 
huomo>hò voluto inferire nella vita d'Eligio, ac- 
cièche doue quella fi leggerà , facciano eterna fide 
della fede, e coftanza di Martino . Quello balli ha- 
uer detto in legno d'amore, e veneraiione , che io 
tengo à <pet Santo Pallore della Chiefi di Dio , il 
quale in* Roma fi moftrò a' miei fratelli > tanto bc- 
negno in parole^ liberale in. effe tipaccio che la me- 

- mo- 
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moria fiu, die in Oriente è sì celebre > in Ponente 
non rclli del tutto eftinta. 


Vd Concili 9 Aureliatienfe # d’*vno beretico cacciato. 

Gap. xxxv. 

Q Vafi incuci tempo Hello , che in Roma fuc- 
celierò quelle colè,vn certo heretico caccia- 
■" to dalle parti oltramarine, venne in Fran- 
cia, e Cubito andato alla Città, già detta Hedua, & 
hora Auguftodono , cominciò quiui piano , e con 
molta alluna à inlègnarc la falla fua dottrina.ll che 
venuto allòrecchie d’Fligio , che all'hora era in 
Corte , cominciò con molta vigilanza (ficome egli 
in quelle colè era Tempre lollecito ) à trattare con 
Audoeno, & altri cattolici , in che modo potelTero 
fmorzare quella pelle, già pubicamente à tutti 
manifdlatajNè mai rellò, finche auilàtili Velcoui, 
Se i nobili non fi congregò , per commandamento 
del Prencipe,il Concilio nella Città Aurcliana, do- 
uc fatto comparire l’herctico , fi sforzauano gl’in- 
telligenti della Scrittura , con diuerfe raggioni far- 
gli conolcere la fallirà dell'opinion fua, ma non po- 
tcrno mai. venir lèco à conclufionc alcuna \ perche 
con tanta eloquenza rifpondeua all’obiettioni , che 
gli veniuan fatte, che doue penlauano hauerlo con- 
uinto del tutto, vfciua lor di lòtto, quafi alluto lèr- 
pcntc, paflando per forami di cauillationi , c con 
• . aper- 
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Aperta fronte, à tutti lì opponeua. Alla fine vi fu per 
diuina prouidenza vn Vefcouo de' noflri , huomo 
dottifTimo per nome Saliere , die opponendofi à 
ciafcuna delle raggioni del peruers’ huomo , di dottijfi- 
modo tutte le confutò , che daua a cattolici quello m9 - 
fpettacolo,confolationc,& afpcttationc infieme del 
-fine di quella caufa : pcròche il Vefcouo feoprì del 
tutto farti, e gl'inganni, che l’herctico tergiuerfàn- 
do,hora fi sforzaua occultare, & hora fingere, E così 
proferendo la fentenza quei Padri contra il mal’ 
huomo lo cacciarono vituperafàmentc, conforme a 
i demeriti Tuoi, da confini di Franria:mandando per 
tutte le Città i dccreti>che di ciò furono fatti. 

Come •venne in cognitione Eligio di cert' zs4poftati t 
& in che modo li cacciò» Cap. XXXV U 

* 

T Rouando poi Eligio vno Apoftata , il quale 
in Parigi metteua fottofopra la plebe , con 
gran vergogna, & ignominia lo cacciò dalla Città. 
Vn’altr’ancora , che fingendofi Vefcouo , andaua 
per le Ville, e piazze ingannando il popolo, fattolo 
ilare molto tempo in prigione, lo fece bandire fuo- 
ri de’ confini di Francia; nè quelli foli , ma molt’al - 11 
tri , i quali cercando d’ingannare , con diuers'arti il 
popolo , perfeguitò con libertà religiofa , e (anta à molti 
tutto fuo potere . Odiaua à morte tutte le calun- heretiCI * 
nic,e fimulationi de grhcretici,fcifmatici, e di tutti 

I quel- 
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quelli, che non concordauano con la cattolica veri- 
tà^ continuamente perlèguitaua la loro pazzia.Era 
Eligio eloquenti Ifim* , e fonile nel dichiarare la 
Scrittura > & diend* egli aliai raggioneuolment* 
inftrutto con fante > e pie effortationi > infègnaua al 
popolo di ftar forte nella fànta fede , e con ogni di- 
ligenza guardarli dalla pelle dcll'herefie. 


Quanta babbia amata , e tenuta i n protettione le po- 
lvere per/one . Cap. XXXV IL 


7 - 


Aitttet i 
poueri 
huma~ 
tuffìma - 
niente 


M A fra tutte faine colè, che foleua a gloria di 
Dio operarc.fò fèmpre confolatore di po- 
uerc Vedoue,e pupilli: & imitando quella vedoua 
Sarettana, fi toglieua fè Hello , per diftribuire le 
vifceie di Chrillo ; Si vedeua taluolta vn mfermo, 
benegnamente lo confblaua ; Se vn’accefò nella- 
mor di Dio, ccrcaua d’infiammarr alb finta im- 
presi; Se fufie andato da lui alcun’ammalato, in tal 
modo ne rimaneuaconfòlidato , che più non potè- 
ua defiderare le coramodità,e delicatezze della Cit- 
tà, ne le materne carezze . Et era in fomma tant* 
amoreuole, & officiofo verfo quei, che patiuano al- 
cun'in fermi tà > che molti di quei poueri gagliardi, 
e fàm del corpo, inuidiauano gl'inférmi, òc in que- 
lla maniera per amor di Chrillo , continuamente 
s'occupaua nelb cura di quelli , che ben fi poteano 
rallegrare tutti i poueri , di haucrlm luogo di pa- 
dre} 
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drc} Sapeua ben egli ,di che retributionela fuperba 
mente di quel ricc’ Epulone, fù dannata da Dio, Luc ,l6 
per non haucr dato al pouero Lazzaro le miche, 
che cadcuano da quella • E perciò accrctecn- 
d ogni dì il mifcricordiote» animo , & allargand* 
ogn'hora più la mano verfo i bite>gnofi,di continuo 
iouueniua quello, e qucllo.Et in vero ben fi può di- 
re, che mai per alcuna miteria afditto non fi dolle, 

&: egli teco non compatì * E chi per alcun tempo 
corte in qualche ruina , ch’effo ne tenefie ateiutti 
gl’occhi per la foprabondante carità? per certo, che 
mai non gli capitò auanti, ò venne in fua cognitio- 
ne, alcuno di quelli poueretti, che vano quali nudi, 

& elio non lo vcfiilìc: nè credo, che Monaltcrio fia 
in quella Regione , che non polla far fede della li- 
beralità del lant'huomo . Et in fòmma qualangu- 
llie,e trauagli non hà egli fopportato per la fperan- 
za deH'cterna vita?comc famc,tete,c vigilie, &c. Fe- 
lice lui, che perfeucrando per sì alta via, fi prefentò 
nel cofpetto del fuo Signore vaiò d elettione , atto 
à conferuareogni pretiofo liquore. 

Come fece grandijfimo progreffo nella * vita fpirìtua- 

le. Cap. XXXniI. \ 

E Stendofi dunque in quella maniera f ligio da- 
to tutto al feruitio di Dio, non rcftaua di non 
vbcdir’ad ogn’honello commandamento del Prin- 

r' l a cipc, 
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cipe, Tempre però oppugnanti apertamente , le colà 
ingiuda veniua da loro ordinata, e quelli ItefTì à cui 
rendeua vbidienza,al bilogno, con reiig'ofa libertà 
riprendala, come quello > che era lòggetto alla giu- 
rildittionede’ Ri , ma in altro modo legato con 
come ,i d lr jft 0 . così s’elicrcitaua , come fc ogni giorno 
Ita. ffe comincia£fe‘ à dare principio , e come le cia- 

-’crfo i j^uno dì portalTe Y vltimo termine di fua vi~ 
; rc«c;. ta . p rocuraua di dare apparecchiato , iottrahen- 
d'à fé deflb il cibo, foggiogaua la repugnante, e ru- 
bella fenfualità j & elTendo contro di le giudo Giu- 
dice^ lèuero effecutore, con afili ttioni , e tormenti 
{opra il fuo corpo, veniua à fuggire leterna , e cru- 
deli/fima gehenna. E veramente fi farebbe con gra 
giubilo, e fella offerto al martirio, congedò defide- 
raua patire per il nome di Chrido, fè il tempo Tha- 
uefl’c così portato, anzi non pars’altrimente alla 
Diurna prouidenza fua:tuttauia benché la Ipada dei 
pcrlècutorenonlo ferilfemai, elio dedo fi lèppc 
procurare vn contìnuo martirio i peròchegli ferui 
per onghia di ferro la fame, la fece per fiamma, iad- 
uerfità del mondo per fiere deuoratrici , e l’adì- 
Defìdt- nenza,per la craticulare così fotto vna certa forte di 
vio del martirio, riftretto da dura legge, quafi legato da for- 
’ ti catene, fi sforzò perdere totalmcnt’il fenlb car- 
nale, per poterfi trouare fpirito habile , & atto à lè- 
guitar Chrido, lui fompre amando, e defiderando, e 
di lui dello fitibondo ; il quaftnnamorata talmen- 
te 
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te dcll’huomo, che per non ilare lenza la colà ama- 
taci milè à venire dal lèno paterno , ad habitar trà 
noi , acciòchc fattoli noflra {calarci facelfe afeende- 
r’in Cielo . Et à quello Signore , drizzando Eligior 
ogni fuo pen fi ero, e fatica , andaua coltiuando con 
continui , e fanti elTercitijil fertile terreno del cor 
fuo. Onde fpdìbjquas’iinbriaco d’amore, &c arden- 
do di dolce defidcrio,repetctia Ipefio quel detto del 
Salmilla con atìfettuola voce j Chi mi darà le penne 
à guila di colomba , e volare , e trouerò quiete ? E 
qucli’altro } Quando verrò , e apparirò dinanzi alla 
fàccie di Dio ? E quell’altro di Salomone ; Tira me . 
dopò tercorremo nell’odore de i tuoi profumi . Ol- 
tr’à ciò haueua lèmpre per {pirituali compagne in 
tutte le colè , la manfuetudine , la fede , e la charità 
perfetta y la quale vincolo di quell’edificio Ipiri- 
tualc.Era tutto intento di renderli vafo fantificato, 
acciòch’egli porcile far la fua mente degno alber- 
go di Dio.Era lempre occupato in colè vóli, acciò- 
che venendo l’alluto inimico > troualfe impedita 
l’intrata al core . Oraua di continuo , lècondo, che 
dice TÀpollolo per tutti gl’huominij, & in partico- 
lare per i Rè , e per quell i> che erano polli in gran- 
dezze* acciòchc viuclTcro in pace > vlàndo opere di 
pietà,ccharità:làpendo per quel che diceil predetto 
Apoflolo^nolto piacere à Dio nollro Saluatore y Ia 
cui volontà è,cbe tutti fi falttìno,e che vengano alla 
cognitione della verità- 

C*- 
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Catalogo delle fue "virtù. Cap. XXXIX. 

M A perche mi vado io tanto allungando in 
raccontar piu cofe ? La virtù d’Eligio in 
iomma kiognattionefua, quali acccià lampaderi- 
fplcndeua,come Lucifero, trà tutte l’altre matutine 
fldlc:i perfetti ftimolaua al bene, tempre à fe fletto 
preponendo Taltrui virtù, per imitarle} nel parlare 
Iacob.i andaua fecondo fApoftolo molto pelato: ma pre- 
tto neH’afcoltarc>era Lottile, c proto nel dire. Subli- 
me neirhumiltà, ricco nelle limoline, perteuerante 
nella elianti, vigilante ne’ digiuni, & ardente nello 
ttudio , Se vtilill ìm’inttrumcnto nella cala di diri- 
tto, e ftato Tempre da lui lontana ogni forte dipi- 
gritia , ad ogn’hora tempre fi trouaua pronto all'o- 
ratione, nè meno pronto, e largo in donare*, Si ve- 
dcua in lui la fletta manfùetudine,lo ttudio, & amo- 
re della pouertà , Si vna bontà non finta . Sempr 
abbracciaua la purità del core, & in maniera s'appli- 
cauaà informarli de* riti Ecclefiattichi , ch’ancor 
che fuffe laico, pareua ,ch'abbondantementc hauef- 
fe già ottenuto gratia di Vefcouo. E così finalmen- 
te ettercitandofi con priuata dilciplina,daua etiam- 
dio nel lècolo eccellente inditio , come doueua cf- 
fere nella Chielà di Chrifto Sacerdote irreprenfibi- 
le.O laico perfèttiflìmo, delle cui virtù i Vefcoui 
fletti defiderauano etter’ imitatori . O benedetta, e 

fan- 
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fànt anima , degna » che tutti ti efialtino , il viuere 
della quale altro non fu , che temer Chrifto con 
amore, & amarlo con timore . O felice inimico del & amù 
mondo, poiché in tal modo folti à lui crocififfo, & Jo ilte ~ 
elio à te, in cui talmente fi trouaroinfiemc,e lafoa- m ' 
uità de’ coftumi » e la prudenza , che nel medefimo 
tempo,congiungeui vn antiuedere di fcrpente, vna 
lcmplicità di Colomba,nellacui mente ripiena d o- 
gm candidezza , fàbricòla fàpienza ftefla vna calta 
habitatione, veramente degno Tempio,nel quale il 
Signore veniiìe ad habitar e, elfcndo purgato per 
mezzo di fanti digiuni, adornato conlorationi , 
abbellito da vna integriffima purità, e cuftodito da 
continue vigilie, e veramente per i meriti, c per no- 
me eletto: ma finche da lui farà difèfà la grandezza 
del nome fuo,non è da dubitare, che fi perda, ò Cec- 
ini purin parte lavocatione diGiesù Chrifto Si- 
gnor Noftro* 

Si fcit/à l'Antore di non batter fcritto tutte lefue 
r virtà ì e promette il Secondo Libro ~ 

Cap. X. Z». 

M A troppo lungo farebbe rivolere diftinta- 
mente narrare tutte le fue virtù , maggior- 
mente conucnendo di non paflar più oltre in que- 
fto libro , nè potendo più la debolezza , Se aridità 
noltra, quali fianca per lungo corfo, non perche 

hab- 
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Labbia detto tutto 'quello , che (è li prclcntaua in- 
torno alle virtù di SanfEligio : poiché ne la mille- 
fima parte habbia toccato di quelle ricchezze ccle- 
Hi, che con particolar prerogatiua hebbe dilopra- 
Perhora habbiamo voluto {blamente narrare in 
quello libro , quclch egli habbia fatto in habito di 
fecolare, àche volentieri diamo line , acciòche con 
la troppo lunghezza non fi dia fuftidio , e noia al 
Sfc/o* Lettore . Nell’altro Libro (Ce Dio ci darà vita ) !e- 
ncil'U- guiremo , con laiuto , & intcrccllìone di Sant’Eli- 
bito fe - gio à narrare quelche refta , e quant'operalTe nel 
00 rc ‘ fuoVefcouato, e qual fufle il fuo felice tranfito, e 
quanti miracoli habbia fatto poi il Santo Corpo- 
Ci confidiamo però, non per noftri meriti, ma del 
feruo di Dio, condurre à buon fine , e fedelmente 
l’opera cominciata , feegli fi degnerà pregar Chri- 
fto Signor Noftro nel Cielo, dal quale fu fatto de- 
gno operar colè si marauigliolè interra, in virtù 
dello Hello Sign.N.Gicsù Chrifto, il quale col Pa- 
dre^ Spirito Santo viue, c regna ne i iècoli de’ lèco- 
li. Amen. 


Il fine del Primo Libro» 

1 


PRE- 
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AVTORE DI QVESTA 

«ISTORIA. 



là col diuin f nuore cominciai à 
metter infieme la •vita di San - 
t' Eligio Con femore , e ferman - 
domi^quafi fianco in mezzo del 
c ammolla fciai l'opera imperfet- 
ta: bora ripigliato ( premendomi 
il defiderio > cb‘ io n'ho ) procure - 
rb di dar con allegr animo fine aliimprefa . E ben- 
dò il camino fia malageuole , alto , tuttauia libe- 

ramente confeffb , che oue non pojfo con piedi arr ma- 
re , fon portato da ardentijfim amore , e fodisfaro 
col defiderio al mancamenl , e debolezza delle paro- 
le. Cb‘ inuero giudico cofa malfatta , non lafciar 
memoria , ( per quanto fi fendono le forze dell inge- 
gno mio ) delle •virtù di tal , e tant buono : non dubi- 
tando punto , che fi a perejfere di non poca edificano- 
n a chi leggera quefio libro . Ma perche tali fu- timore 
rotto l opere fùe^che la grandetta, £9° import a za del- dcll ' j1tt 
/e co/c richiedere he niente J e tra tafet^e la moltitudine 0 u s. 


K mi 
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mi sforza a tacerne buona parte^refia l'animo t t ana- 
gliato ^mentre non fi sa rijoluere, fe quefio dica, quel- 
l'altro paffi in fìlentio . S’io 'voglio notar ogni co- 
fa , mi mancherà il giorno f farei troppo gran •volu- 
me f e •vado fcegliendo alcune poche còffe , dubito non 
e/Jere ripre/o da alcuni , che dicano j quef'buomo ha 
■tue. 14 cominciato à edificare , e non ha pofiuto finire. Ma io 
piu prefio temo t off fa del S antodi cui mentre io de- 
fìdero con or d in' e/p licare la •verità , a fretto poi dal- 
la breuità delle parole-flou pari ciò più prefio vn in- 
giuria alla fua bontà , che deferittione di vita . Ma 
ben confiderai più volte 7 lutto , ne vengo fen- 
f altro a dar principio > proponendo di dire quelle co- 
fe in que fio fecondo libro^(come defiderofo di molto) 
che r altro non puote capire . c Bafii in quello d’hauer 
detto la finta vita , chef è Eligioin habito di feco- 
lare,i5 J bora veniam à raccontare , quanto creato già 
Vefcouo-, f ac effe in feruitio di Dio . 



VITA 
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Libro Secondo. 

Come in Trancia fufs aumentata la Simonia . 
Capitolo Primo . 

X 

)ME habbiamo già detto di fopra, il 
Beato Eligio haueua à Dio feruito 
fotto liabito laicale in Corte del Rè 
molt’anni, c ciò fin dai tempi di Clo- 
tario benigno Rè di Franciarindi del 
magnanimo Principe DagobertOjdi Clodoueo Tuo 
. » K z figliuo- 
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figliuolo , c ville finche cominciò à regnare Clota- 
rio ilgiouane. A tempo di quelli cominciò crudcl- 
simonia ment' à crcfcere la Simonia in tutte le Città di 
Francia , e maffimamente violò quella pelle l’inte- 
grità della Sede cattolica, da eh’ hebb’ in mano il 
cbìlde' g ouernoc kl Regno rinfeliciflima Regina Brune- 
iufeti- childe, fin al Rè Dagoberto . Hor clìcndo del tut- 
cijjhna t ’ intenti, e lòlleciti Eligio, & Audoeno di fuellere 
Argina. q Ue fl a ma j a rac }i ce ài Francia, conferito prima il 
parer loro con alcuni di religiolà vita , peri ùalèr' al 
Principe, & à glabri Signori principali, che quanto 
prima annichilalfcro, e fufle leuato via dal corpo di 
Chrifto ,ch eia Chicli vniuerlile , quello crudeliJf 
fimo veleno; Hebb’ effetto la loro dimanda, e di 
buona voglia ottennero quanto diuotamente pro- 
pofero . All’hora piacque à tutti in Domino, emen- 
do d'vno Hello parere col conlènfo del Rè, che niu- 
no fufs’ ammelTo al grado di Sacerdote, che pagaf* 
fe denari, nè quelli, che perciò, come lupi rapaci, fi- 
ccano prelènti , volendo far mercantia delli doni 
dello Spirito Santo, c del fangue di Chrillo, ma più 
prelìo fulfer eletti quelli alla cura dell’anime , che 
portalfero buon tellimonio di fc Udii, e fuflèro cq- 
nolciuti di vita irrcprenfibile. 

Come Sani Eligio fu ordinato Vefcouo* Cap.IF. 

F V poi Eligio. per i meriti della fua limita afi- 
funt’ al grado del Sacerdotio, acci òche come 

quel- 
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quello , ch’era pieno delle gratie del Spirito Santo, 
goucrnafle la Chiefa Nouioncnfe, all’hora vacante, 
per la morte d’Achario Velcouo di quella. Nel 
medelìmo tempo fù data la Chiefa Rothomagen- 
fe à Audoeno chiamato Dadone compagno d’Eli- 
gio,c così à forza fatto daOrefice,Prclato,glifù dat’ 
il gouerno d alcune Città, e Republichc>cioè la Vi- 
romandenlè,ch’è la Città Metropoli ,la Toracenle 
già Città Regale, la Nouiomenfe, eFlandrenfe ,la 
Gandenlè,c Cuttriaccnlc,e quella cura fù data par- 
ticolarment’ ad Eligio. E perch’ ancor’ vna gran 
parte de gl’habitatori di quefto paelè erano gentili, 
pieni di fuperftitioni, e llluatichi . per quefto mag- 
giormente diedero la cura ad Eligio di quelli luo- 
ghi . Laond’ il Beato Santo non potcnd’ in mo- 
d’alcuno Icaricarfi di quefto pelò , acciò non paref- 
fe, ch’egli fi volclfe in ciò partire dalla regola catto- 
licamon volle mai elfer fatto Sacerdote, prima ch’e- 
gli non andalfc per alcun tempo con habito cleri- 
cale . Ma dopò alcuni meli , ritornand’ Audoeno 
dalle parti, oltre il fiume Ligeri >già ordinato prete 
da Deodato Velcouo Matal'cenlè, accordatifi infic- 
ine , nello Hello giorno riceuern ambedue la gra- 
fia dello Spirito Santo in quel tempo , che con fpi- 
ritual’ allegrezza , tutta la Francia celebra le Roga- 
tioni ordinarie ,peròch*clfendomo venuti infiemc 
nella Città Rothomagenlè , fulfimo da’ Santi Vc- 
feoui in Vefcoui conlacratijio Rothomagenfe, egli 

No- 
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Nouionenfi tra gran moltitudine di Chierici , e 
foauilfime mufichc nel confpetto di tutt'il Popo- 
lo , l’anno terzo del Re Clodoueo giouanc, dodici 
giorni auanti le litanie, che fu il 14. del terzo mele. 
Cosi riccuut’il carico di Pallore, e ritornato al Tuo 
Vefiouato , chi fi vorrà metter a narrare quanto 
habhia lauorato , com’ottim’agricoltorc nella vi- 
gna commeflagli da Dio per gloria di Dio? E qual 
feconda lingua abonda sì nella gratta del dire, che 
pofla, come conuiene, far fede delle fue grand’im- 
prefe ? Egli pur fimpre collant’ > e forte operando 
per amore della virtù , perfeueraua intrepidamente 
nel cominciato camino . E la medcfim’humiltà fi 
vedea radicata nel fuo cuore , c la fiefia grauità nei 
volto, e come prima impiegauafi con ogni diligen- 
za , e lollccitudine nell’aiuto de’ poueri, mofìrando 
vcrlo ogni perfona quella fraterna charità , e fer- 
mezza d animo, che prima folea; anzi fi vidde aper- 
tamcnt’cficre fiato in lui quello nuouo grado di 
Vcfcouo, cagione di maggior’abiettione , che fuol* 
il più delle volte eflcre fomento di gloria , piglian- 
do di là il Santo , e bencdett’huomo , occafionedi 
più humiliarfi nel conlpetto di Dio , ond’altri fo- 
glion'eleuarfi per poco tempo . Sempre fu fotto- 
pofio à i fanti configli di Chrifto , elfendo tutt’ar- 
mato di dcuot’aftetto verlo di lui . Era la fua vna 
dottrina foda , & in ogni parte il rendea veramen- 
te degno foggetto di quel Pontificato , fuggi ua 

g>' 
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gl’honori quanto più potcua , facendo però gratiP 
lìm’accoglicnz a tutti , che lo vifitauano , e gouer- 
nandos'in tutto, epertutt’in quella vita mortale, 
com’in effilio fpontaneamentc pigliato . Era poi 
abondantiflìmo di fede, c tanto obedient’à i fanti 
comandamenti di Dio , quant altamente confìda- 
ua nella parola di quello, fèruédofi de' beni di fortu- 
na, come peregrino . Er'ancora Eligio perfona di 
molt'indullria, e nel trattar’ vfàua defìrezza, aiuta- 
dolì,ouc era bilògno,con la fpcranza , c longanimi- 
tà^ congiungendo con l’accortezza nelle fue paro- 
le , l’efler’huomo di gran cnnfèglio . In corregger’ 
era ardcntillim’ , e tencriflim’in amarejmanlùcto Sht0 in 
nelle difciplinejnel dar limofine largo, e liberale, a {-Jeruirc 
fiduo ne i ftudij , fbllecito dell’eftremo aflalto della 
morte, e d’eccellente timor di Dio , e fingular reli-yj wf> 
gione, fù ancora dcuotiflìm' à dar fuffragij a’ fede- 
li defonti , mifericordiofìflim’ à tutti , ordinatifli- 
mo nella vita fua , ingegno di mirabil'acutezza, 
amatore fopra tutto della (anta giuftitia , per il cui 
zelo, quando era neccflario,moftraua feucrità, nella 
quale non era men terribile , che manfueto in Im- 
manità, e piaceuolezza, trouandofi fèmpre pront’ à 
perdonareper qucllaltczza dcU'humiltà fua . Ai 
foraftieri non fi può dire con quat’affctt’, & hi- 
larita preAauarhofpitalità. A Tuoi, come pictofò 
padre , non mancaua di fèmpre fòmminiflrarc cibi, 

& aiuti fpirituali,inuigilando fopra la Chie/à,di cui 
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egl' era {pofo, e paftore,con la debita prouidcnza , e 
fedelmente dilpenfànd* i beni di quella, 8e in (bm- 
ma il tutto goucrnand' eccellentemente. Sempre 
fi guardò di non creder’ in qualfiuoglia minim' 
errore, piangendo gl’aItrui,come proprij . Al Popo- 
lo daua {pelle volte falutiferi racordi,Se auucrtime- 
ti, infognandogli la Tanta dottrina di Chrifto, fupc- 
rando l’oftinatione d’alcuni,non con altr’arme, che 
con la fola patienza , e così non trouando miglior 
modo,faceua , che i fuperbi da loro fteffi venifiero 
à porr’ il collo fott’ il foauiflìmo giogo di Chri- 
fto, e pcrlèuerand’ in vlàr verfo i poueri, e peregri- 
ni la charità , e liberalità { ch'altra volta se detto) 
con tanta tenerezz’, &c humiltà feruiua loro, che chi 
da douero non fufle fiato congiunto con Chrifto, 
hauerebbe riputato colà ignominiola il fare à egua- 
li , quelche egli continuamente fàceua à perfonc 
lporchc,& inferme di poco conto. E finalmente de- 
poft’ ogni grandezza di Vefcouo, ne volend’efle- 
re corteggiato dal Popolo, ò da’ Chierici , ò hauer* 
intorn'à {ie {èruitori, c donzcllirprendea {blamente 
grandiflìmo contento della conuerfàtion’ , e fami- 
liarità de’ poueri, e prigioni . Hauea ancor* Eligio 
Santo vn luogo (ècreto,nel quale certi giorni fàcca 
venire pouere perfbne , e deboli , e quiui come pri- 
m’ era (olito, tk à guiià di loro ièruo,à tutti diuota- 
mente feruiua, lauando loro il capo pieno di lozzu- 
rc,econ le proprie mani radendo i capelline portan- 
do 
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do loro in tauola tutti i cibi, acciò fuflcro alquanto ^ 
racconciati, c così dato à cialcuno la limofina, c ri- 
ucftito.le vera alcuno, ch’egli vedclTc haucrne b i fo- 
gno, gli liccntiaua benignamente, e facendo vfeir 
quelli per vna parte, comandaua, clic fc altri ve n'c- 
rano,fufiero per altra porta intromeffì da lui , ouc 
coni’ i primi erano confidati, e così faccua à ciafcu- 
no, ancorché vi fufie concorfà molta gente . t que- 
fi’cra d’ordinario , ch’ogni giorno fàceua conuitarc 
dodici pouerclli,con quali egli fpclTc volte mangia- 
ua, non però , che prima non hauefle à tutti lauato 
le mani, e pollo auanti pane, e vino. Che più? io in- Per /f m 
gcnuamentc confeffo , non haucr mai veduto huo- 
mo di sì ferucnti,e folide virtù, ne intefò in Francia to uei 
ila Hata perlòna,chc fé ila ingerita in opere di tanta I a ~ 
pcrfcttionc. Ben fi può dar principio à qualfiuo- 
gl’altro leruitiodi Dio, ma non già lenza gran diffi- 
cultà , e fatica perlèuerar’in quello . Quello nollro 
Santo à quel attelc , che vna volta fi propofe , nè 
per niun’ impedimento , che può darei! mondo, 
mancò di quanto promilè à Dio , conducendo con 
la gratiadi fua Diuina Maellà à beato fine quello, à 
che, con l'aiuto della medefima, diede felice princi- 
pio. 

Come tir affé la fua gregge alla *via della falute. 

Cap. III. 

H Ora lentedo Eligio fopra di le la cura di Pa- 
llore, fiibito cominciò à vifitarc tutte le Cit- . 

L tà, 
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tà, e Cartelli porti lotto la fuagiurifiiittione ; Bene 
vero,chc nel principio fù accolto con mala ciera, an- 
zi con animo r abel loie contrario da’ Fiamenghi,da 
quei d’Anucrfò, da Frifbni,Sucui, Suedi , e da tutte 
l’altre nationi barbare , che ftanno alle riuicre de 
quei mari , come terreno > che per eflere in remote 
parti, mai era flato zappato, ò coltiuato dalla parola 
diDio.-Ma hauendo Eligio per grafia di Chrifto, co- 
minciato à Geminare fra lor 1 il leme del Santo Van- 
gelo* la maggior parte di quella fiera gente, lafciati 
gridoliyfi conuertìal vero Dio , fòttoponendofi al 
foaue giogo di ChriftojE così,quafi celeife lume, ò 
raggio folare, refe tutta fplcndentc quella parte Set- 
Coutr- tentrionàle: peròche quelli fteffì,chc prima defide- 
Ftidra ratiano > come feroci liimi animali,ammazzar l’h uo- 
mo/» al mo Santo, attefò poi la bontà* e virtù lùa, bramaua- 
U fcdcfnb'-ÙTS imitatori di quelle. Et in Verità, chi farebbe 
; ftato tantoftinatO,c peructfò, che vedendo la tanta 
modertia del buon Pallore > non fufTe rimaft- atto- 
nito, e pieno di maraUiglia ? O qual tanto arrogan- 
te^ -fidato non fi farebbe ridotto à ben fare, ch'ha- 
Hterte voluto dar" vn poco- ròcchio all’honeftiflìma 
vita di lui ;Ogni dì crefceua più la famaja quale no 
abbandona mai la virtù della fòntità d’Eligio : pe- 
roche femirraildo nel popolo parole di verità, tome 
quell* vfeiuano condite dal fòle della verafàpien- 
za^che portauano gratiofiffim’odore di fòlute.face- 
v ùanògranfrfttto nelprogrcflo della fede. Nè fo- 
la- 
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Lament’ era chiaro il Tuo nome in Francia, in 
tutte le fopradette&c Prouincìc, ma per k gran- 
dezza de i meriti >era nominadffimo » e venerato 
ancora in parte ftranicrc « TaThota portandone il 
tempo Toccatone iènza alcuna paura di perder la 
vita> armato d’vn lànto feritore della fede di Chri- 
Ilo, e ficuro nella ebarità delibo Signore , fi mette- 
ua in mezzo del maggior femore de’ barbariyfupe- 
rando fortemente quelli, ch'hauelTcro voluto far 
refihenza alla verità* da lui predicata, non con alr 
tr'arme, che della fede vcllifo,più di tutte potente» 
O quante volte, perche fuflc con oft iuta l’eterea ve-t 
rità.e la verità delle fue parole# clpQ&à euiddte, & 
aperto pericolo di morire . 11 che veramente Ctrebt- 
be venuto fecondo il ddì derio fuo,fe l'hauefle por- 
tato la qualità del tcmpo»da cui benché gli folle ne- 
gato il martirio , non pesò fu, priuato, È ligio, della 
gloria , emeriti di quello,, hauendo per la gloriola 
palma tanto ,e si lungamente faticato . Nè dubito 
dire , che le fulfe ftato quello benedetto Vefeouo à 
tempi de* Ncroni,c di Decij#irhora» che furono le 
maggiori pcrfecutioni della Chrilliana Kcpublica, 
fponraneamente farebbe kltato dentro i'Frculco, 
gettatoli fopra le fiamme per amor di Chrifto, c ro- 
dendo à lui fengue per fanguc , ricevuto dalla ma- 
no di qucljo, la corònadella vittoria*, ma com e det- 
to v allorché non habbia follenuto quella forte di 
tormenti fopra il.fuo corpo», bendi può dire, che sé. 
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za (angue habbia fodisfatto ad ogni legge di mar- 
tire, mentre, che magnanimo, e forte in tutte 1 oc- 
correnze, c diligente à non pattare il tempo fenza 
molto frutto , alfìduo nelfaufterità , e digiuni con- 
tra di (c fletto, confumando il corfo de i giorni l'uoi, 
e confèruando la fede al fuo Signore, afpettaua da 
queir ettere riceuuto come Trionfatore . Non ccf- 
faua mai, come guardiano porto da Chrirto alla cu- 
ftodia di quello fiero gregge, dal predicare con grà- 
autorità la parola delleterno Vcrbo;inrtandò co- 
me dice TApoftolo, con opportunità riprendendo, 
pregando , riboffando in ogni patienza , e dottrina 
tèmpre, òpa riatte al Popolo, ò priuatamente ragio- 
natte con paremmo amici, foauemente informando, 
& inftruendo ciatèuno di vita eterna, e ritenendo 
nella dottrina fua la libertà , &: autorità Apoftolica, 
con la confidenza della quale , talmente conuersò 
irà quei Gentili, che cattiuò in gran maniera i fero-, 
ciffim 1 animi loro, emoltiflìmi ridotti alla luce del 
Santo Vangelo, da’ quali erano poi inuiolabilmen- 
tc offeruati tutfi dogmi della cattolica fede. 

Velie virtù del Tìeat' Ehgio, Cap. / F. 

E Ra Eligio, comezelantittìmo della frlutedel- 
Tanimc , e gloria del loro Cratore , tant'in- 
tent'al bene di tutti, che s’hauette veduto alcuno fe- 
rito da J peccati, ò trapaffato dalle crudeli frette del 

dia- 
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diauolo, lènza alcuna dimora cercaua in bel modo,’ Come fi 
di por per rimedio à quella piaga,de’ fanti ragiona- 
menti, i quali,ò per via di timore, ò d’amore,fono verfo ì 
come lacci , che tirano alla fàlute , efopra ogn’altra 
cofà,proponeua Tempre la dottrina, e gTeflempi vi- 
ui di Chriflo noftro Signore, dimoftrando poi co- 
m’vnica , & infallibil medicina alla finità , contro i 
colpi mortali del maledetto Satanaflb ,il Santo Sa- 
cramento della Confeffione.Alcuni,che fuflero fta- catalo- 
ti in quel Tuo ouile di pocha creanza, ò fuor di ftra- g° Mie 
da circa il viuer bene, Se honeftamente,riprendeua ^ v,r “ 
fbauemente,e patientementc fòpportaua, afpettan- 
dogli con benignità à riformationedi vita, e coflu- 
mi . Et in vero , che marauigliofà cofa era il veder 
quanto diferetamente procedeua in tutte le Tue at- 
tioni , nè meno è in lui da eflereimitataqueflaffet- 
tione , eh a tutti portaua fènz’eccettuatione di per- 
fbne.Era Eligio caftiflìmo, pieno di fede, e di chari- 
tà, hormai ficuriffimo nelle tentationi , e com’im- 
mobile colonna contro gTimpeti, elicgli veniuano; 
fatti dalTinuidiofò Lucifero , fèmpre fi trouaua ac- 
cefb, e prontifflm* alle buon’opcre ,inimicifTImo* 
della bugia ; Valeua molto , corn è già detto nella 
prudenza delconfiglio,e molto riluceuaeon Tinte - 
grità della fua bontà , moftrand’ in ogni fòrte df 
charità, quanto fufle vero, c diligente fèruo di Dio». 
Corregeua con paterno affetto, s’alcuno fufle. cadu- 
to in qualcli errore, e quelli fleflG prima , che da lux 
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partiffcro,confolaua,e confortata al bene, con gran- 
d'affabilità» & in contrario tanto fi diraoftraua ini- 
mico de gl*oftinati,c perù cr fi iuiomtni, quanto ama- 
tore de gf burniti . Si vedeuan* in lui foprabondar* 
vna fermezza, ccoffanza circa le co Ce di noftra ic- 
figione,vna purità d'amore verfo il profsimo, m (e 
(teff©, vna vera pace intcriore, e verfo Dio vii arden- 
t-ffsima charità per infiammato defiderioy eh’ hauca 
della gloria, Se honore di S.D.Macftà. Non reftaua. 
d’accendere i cuori de i Tuoi figliuoli , i quali hauca 
in Chriffo generati con la duiina parola aJl’eterna 
falute , e ponendo prim’ in opcratione quello , ch’à 
gl’altri di poi infègnaua , preuemua con Teffempio 
quant’era per dire in voce. Onde l’opcrc d'Elig-io 
molto meglio parlauano.chc la lingua, non offendo 
tra quelle di foftanz’alcuna, perche quelche l’animo 
volca.tant’efprimeua la parola . Grand’era la piaee- 
u olezza, e bontà, con che gouernaua i fuddki, gran- 
de la (cuerità, che contro di fc medefimo efferata-* 
ua,e fé era forzato tal’hora vfitr la sferza, ben fi cor 
nofccua il fine, chodiaua (blamente il vitio,&: il di- 
fetto,non già le perfone , che fuffero macchiate di 
quelli. Ma diuerfa legge effeguiua contro di fi: flefi 
fo,à cui non perdonaua, quantunque ad altri vfàua 
grandi filma clemenza, per la cui remiffioue, acciò 
foffe lènza lefione della giuftitia, fi metteuaeglitrà 
h pena, e la colpa, imponendo parte della penitenza 
(oprale (palle fue. Vfaua rigore in couofiere le 
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caufè, e qual parte in verità veniiTe fauorita dalla 
giuftitia , ma non minor mi ièri cardia , conoiciuta 
quefta, nefl’effeguirla . E quella moderatione daua 

egli alla (Grettezza della legge fàpend’eflerefcritto; Mattq 
In quello, che ciafcun giudica, farà giudicato; E che 
i potenti potentemente patiuan’ i tormenti; E che Sa ?‘ 6 ' 
fi farà duriffimo giuditio contro quelli , che fono 
nociui àglaltri. Così dunque, ponderando molto 
bene qucfte colè,di(crctamente s’adoprò in tutte le 
-Tue attioni,nè fu mai auertito per qualhuoglia grati 
<ofa,ch’occorrelTe , ch'vfcilfe mai de i termini della 
iànta modeftia,non hauendo l’occhio à tutto, e tut- 
to confiderando ,icmpre è nella difciplina > c nella 
mifericordia, lèruò maniera , e temperamento con- 
veniente. 

Del Monafierio delle M onache fabrìcttio in Nonni. 

Cap. V . 

I L BeatoEligio nella fletta Terra di-Noioni erefle 
vn Monatterio di Vergini , nel quale Lotto vna 
itretta regola di vivere , congregò molte donzelle, 
aflfegnando loro entrate battami, e prouedendole Fivn 
d’ogn altra colà ncceflària con diligenza ,& amore 
paterno, e moltaltri Monafteri fono inPranciaaf zitelle. 
fai noti, parte da etto fàbricati, e parte da i difcepoli 
fuoi , molti de’ quali fàbricaronoChiefe r e molti 
Gonuenti, e non pochi di lofìancora furono affan- 
ti al Vefcouato. Co- 
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Come trotto molti corpi fanti , e fra quefìi quello di 
Santo Quintino. Cap. V /. 

B En fi può numerare tra l'altre gratie , c doni, 
che Dio benedetto, in fegno dii quant’amafTc 
la virtù,d'E ligio, fi degnò palefemente moli rare,ch a 
lui concedei! e di ritrouare molti fanti corpi diMar- 
tiri,i quali erano Tempre flati al popolo incogniti fi- 
na quel tempo, facendon’egli dihgentiffim’inucfti- 
gationc,come defidcrofò, che Dio fufle magnifica- 
to in coloro, ne’quali fi compiacque.Soleua la plebe 
per prima honorare certi di quelli benedetti, corpi 
in quei luoghi, oue non erano , e pure non era noto 
ad huomo viuente, in che luogo Mere fepelliti. 
Alcuni ne furono trouati da Eligio, quafi in quello 
fleflo tempo, ch’egli fu confecrato Vefcouo , i quali 
à tutti manifeflò , & il primo fu il gloriofò, & iliu- 
flre martire di Chrifto S. Quintino, da lui.com’ho- 
ra vi dico, con grand’inflanza cercato nel principio 
del fuo Vefcouato , il qual’cra flato molto tempo 
Ano- fuor d’ogn’humana notitia. Pcròch’ auanti, che fuf- 

t ’cmcrf- ^ ^ ara ^ cura Chiefà ad Eligio , era 

ti d'v» vn’huomo molto federato, chiamato Maurino, il 
certo -quale(per quel ch’appariua neH’eflcriorc,&: all’habi- 
to;pareua molto religiofo a tutti , ik era vn de ra- 
mofi Cantori, ch'hauefle il Re in Corte, e perciò, co- 
me il fine dimoflrò, molto fuperbo, altiero, &: arro- 
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gante. Coftui ingannato dalla temerità fiia,s'anda- 
ua vantando di poter ogni hora , ch’hauctte voluto 
cercare , ritrouar’il corpo di Quintino Martire.Ma 
volle Dio , che non andatte troppo lungi im- 
punita la sfacciatagine Tua , nè Halle più tempo na- 
fcofta la virtù , & il merito d’Eligio . Onde venuto 
alla proua, fubito che diede con la zappa in terra 
per far la folla, fe gl’attaccò alla mano il manico di 
quella , c così fubito il mefehino fù forzato à lafciar 
l’imprclà, & il feguente giorno hauendo fatto mol- 
ti fsimi vermi , vfcì miferabilmentc da quella vita. 
Per il qual fatto fù tanto timore nel Popolo , che 
niuno di poi , ancorché di fanta vita, hauca ardire, 
eccctt’Eligiodi metter le mania fimil negotio. Et 

10 diique dopò, che fù eletto, e pigliato la cura pallo- 
ralencl principio delfuo gouerno, cominciò molto 
fpetto à frequentar quel luogo , per elfcr poco lon- 
tano dalla Città Viromandcnfe,in quella fletta par- 
te del colle , oue Eulèbia lo fèpellì , poiché l'hebbe 
cauato dal fiume, e Tempre riuolgeua nell’a- 
nimo fuo per interna fpiratione di Dio , e pubica- 
mente al popolo affirmaua non etter 'in quel luogo 

11 corpo dclSanto,doue etti l’adora uano,e ttandogli 
quello penfiero in mente, cominciò fubito à far- 
ne diligentifsima ricerca per il pauimento della 
Chiefa,tétàdo hor’in vna, & hor’in altra parte s’ha- 
uctte potuta ritrouare la fàcra fcpoltura; Ma nó po- 
tendo hauerne,alcuninditio,fu da tutti abbandonar 
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to,i quali lo feguitauano in ciò con grandiffimoitih 
more, ricordandoli di colui, che troppo temeraria* 
méte elfendoiì pofto à voler cercarne, morì con fino 
tanto fpaucnteuole,efi sforzauano di difluadere ad 
£ligioogn alrra diligenza , opponendo , che per la 
lunghezza del tempo, farebbe il corpo hormai tutto 
ridotto in poluere . Ma egli per forza d'amore alta- 
mente fofpirando,rifpondeua à coloro, che gli prò- 
poneuano queft’impedimentt . Non vogliate vi 
prego, no vogliate fratelli mieiimpedire la mia di- 
uotione , peroch' io confido nella bontà del mio 
Creatore, che non mi priueri di sì gride, e tanto da 
me defiderato tefòro . Et all'hora ponendo in ciò 
maggior’atteatione,e cura, fi pigliò! digiunare tre 
dì , e piu arduamente , e con lagrime pregando la 
Cofla^a Diuina Maeftà di Chrifto,fece voto di non mai pi- 
del sito gliar più cibo, finche non gli fufse fatta grafia d’ot- 
ca r T tcnere d giufto defidcrio fuo. Tanta era la fede fua, 
torpidi c tal 1 a coftanza,che teneua per fatte le cofe,che do- 
ueano fuccedère, e con quella confidenza filiale, eh’ 
haucrebbe col Signor temporale trattato alcun ne- 
gotio,proponéuaaireterno Dio, tutti i fanti defide- 
rij fuoi,e le filò domande, tenendo per fermo, & in- 
dubitatamente d’impetrare tutto , ch’hàueffe pofto 
auanti gl’occhi diuinùOndei molti, che diftuadear- 
no il cercare più tempo il .eorpo finito , nfjxmdeua 
così. Tu Signor mioGicsù Chrifto, il quale tutto 
vedi,ik intendi^nma che fia fatto. Tu dico ben fai, 

che 
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che feda te ( bench’io ne ha indegni (Timo) non mi 
▼icn manifeflato il corpo di quello , che per portar 
come teftimonio fedele il sato tuo nome perii mò- 
do, non ricusò di moriremo mai più farò chiamato 
Vefcouo di quello tuo Popolo, ma lontano di qui* 
mi difperdcrò,oue come io merito, viua,c muoia tra 
brutti animali . Che più, continuando pura ftar lài- 
do ne 1 cominciato pcnficro , vn giorno , che molti 
luiomini polli da luià quella si honella fatica, era- 
no fparfi per la Chielà, tentando, chi quà,c chi là ve- 
nendo fempre in minor Iperanza di trouar colà al- 
cuna, fatti fermar tutti, gli mena à vna parte di die- 
tro della Chielà , douenonpotea cadere folpittio- 
n alcuna, e quiui dilegna loro il luogo, doue douef. 
fcrocauarcj riuolracolà la fatica di tutti, volentieri 
li polcro à far l’vbidicnza , ma non hauendo cauato 
fotto terra fina dieci piedi d'altezza 3 di nuouo erano 
tirati à non Ipcrar più di ritrouar’il làcro corpo. 
Era già pallata la metta della terza notte , quando 
Eligio polla giù la velie, e pigliata vna zappa, comin 
ciò con le proprie fante mani à tutto fuo potere d 
cauar la folla à lume di ceri, e lampadeiecosì difeo- 
fo nella folla , hauendo cominciato à cauar'il terre- 
no dàll’vno de i lati-, {copri vn poco il lepolcro aliai 
antico , dentro del qual’erano rinchiulc le beneden- 
te olla di Santo Quintino . Ripieno àirhor’EJigio 
d’incredibil’allegrezza có vna lànta ingordigia pel- 
cofendo có là zappa, che tenea in mano il lèpolcrjo, 
•-J M z & ha- 
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&c hauendolo rotto , vici da quello tanta fragantia 
d'odore>e con quello vna chiari lfima luce,ch’etian- 
dio egli ftefso atalito dalla foauità,e dalla chiarezza 
dello fpledore à pena hebbe forza di tenerle in pie- 
di , perche fubito che fu rotta la pietra à colpi del 
Veicouo,tal lu la grandezzate qualità del lume, che 
per buono fpatio d'hore tolle la villa à quehch’era- 
no prefenti » e per gran parte di quel contorno fc- 
j£ ,rae0 ce apparire mezzogiorno. Onde molti, ch'all'hora 
Vegliauano, attoniti per la nouità della colà , penlà- 
uano , che fulTe qualche gran fegno , che Dio mo- 
flraffc dal Cielo , non làpendo la cagione . Era già 
patata la mezzanotte molto caliginolà , 6c ofcura, 
ma la luce del corpo di Quintino , la quale ben da- 
uateftimonio, quanto lucelfe l’anima in Cielo, non 
apportò men chiaro giorno, che riftello Sole per al- 
cun fpatio di tépo,ma patata alcun’hora della not- 
te più non fi vidde . Bacia hor’Eligio il làgro cor- 
po trouatojacrimando per allegrezza, & egli fteflo 
ìeuatolo dal fondo della tomba , pigliò da quella 
tutte le reliquie, eh effo volfe,e trà l'altre hebb'alcuni 
denti della (agra mafcella per medicina di quei, che 
fuflero tormentati da quel dolore, e fubito fi vidde 
vfèire dalla gengiua , ou'era la radice di quelli, {àn- 
gue, come d’huomo viuente . Conleruò ancora co- 
irne reliquie (ante i chiodi, eh egli medefimo traile 
fuori dal capo, eda gl’altri membri del Martire , i 
quali di (indurata gradezza in diuerfc parti di quel 
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làgro corpo, già incarnarono a gran colpi di martcU 
lo gl'infuriati Miniftri del demonio al tempo della 
fuapallìone. Volle anco pigliare parte dei capelli, 
che Itn'alì’hora hauea Dio conferuati belliflìmi,e fi- 
nalméte ripofe il corpo inuoltoin ricchillìmo drap- 
po con diligenza, & honorc,dietro l’altare maggio- 
re , e jfòpra gli fabricò vn Pollo d’argento, & oro ar- 
' ricchito,& ornato con gioie di gran valuta* abbellì, 
e rillaurò anco la Chielà, che gli parue piccola per 
la frequenza di tanto Popolo , che la vilitaua , e 
delle reliquie, che dal corpo lànto prelc,fece parte à 
molte altre Chicle, quelle vlàndo come prelènte, Se 
infallibil rimedio à molte occafioni in diuerfe in- 
fermità^ occorrenze. 

■ ■ i ’■ * >•• ' ■'!!"’ ' ' . . ■ * 

Come ritrovò i corpi di Santo Piatone^ altri 
Santi , Cap . VII* 

• • • j ' . • . • . ■ ' 

D Opò quello parimente con gran fatica, e di- 
ligenza trouò alla contrada detta Siciinio 
nel i erritorio Mcdenateniè il corpo di Santo Pia- Trotta 
tone Martire, Si in légno di ciòmoftraua a i Popoli 
circonoicini » lunghi chiodi, che dal benedetto cor- pì^ow 
po egli ftefso hauea tratto, e componendo lo,com’à 
martire di Chtrfto conueniua, gli fece vn’honore- 
uole Mausoleo. Trovati nella Città di Soiffon.,in. 
vna certa parte i corpi de* Santi Fratelli > e martiri 
Criiipiflo^e CriipimanO' toltigli de là gli rin ferrò i» 
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tilt ròplù^horiorcùdlf luogo, c riftaurò per tempre là 
ffielnòirià di quelli con beliifTìmi ornamenti. Anco* 
nella Città di Baius,pote in venerabil luogo il cor* 
mente P° ^ ® cato ladano martire compagno di Santo 
di sàto Quintino, che fu parimente da Eligio ritrouato. Di 
Lucia- molti altri Santi attete egli à rilfaurar la memoria, 
ch’io non polso hora per mia debolezza riferire. . 


Ohe fatiche* trattagli - babbi a fojlmuto apprejp) i > 

c un dir ; Gentili. >■ Cap. Vllh r ... ì i 

ii 3 ir,q j-ji'i.j: *-.j o- • - . .'.b -• 
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cè óltre di ciò Eligio grati fatiche in Fiandra, 
'&in Ariuérfa hèbbe che fare lungo tempo 
per ben Eradicare le (pine da queltaridi,& ^durati 
terreni . Conuertì parimente molti Sueui intricati 
in mifle faifrtà ; , & efrori,' hn^ <^ lo 

feudo di GiesòlDhrifto Con Apblfolica autorità al- 
cuni Tempij profani , & al tutto diftrulTe diuerfe 
mkniered'idókttia , còme fortiflìmo pcrfecutorc, 
Où'dtrétfòuaffc . E tutta via non ballò quello , ijè 
• ' l^niadulataAritàyche fadea co rdigiofe pedone, per 
reprimete quell- ingrate^* perfida nationi,chc molte 
•* • • vòlte rio» lo fórno 1 afferò, e qu afi prouocafìero con 
come ingiurie , Marion però le rimate cg4fd?dl comincia- 
* e a *g{ r to càrhfnoìj ànzi guadagnando femprà delie ftefìe 
bari, molcftie, maggiori, e più alti gradi, nelfe ■Virtù, fatto 
più liumile, pidceuolè,patientc., enTanfueto,non re- 
lftfua di pregare Dio per loro . An<^uua «yne padre 
oiiìa com- 
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mune vifitando tal'hora V ille 5 e Caftplli,e quiui po- 
ncnd'ogni fua induftria, c fottigliezza per accende- 
re all’amore della celefte patriale difcordi , e fiere 
menti dei barbari , che non teneuano pure vn pen- 
fiero della loro falutc,con amoreuoli, &i efficaci pa- 
role, che 11 fpiccauano dall’intimo del Tuo core, per- 
fuadeua la pace à gl’animi inquietile faftidiofi>la be-/« f e j - 
nignità à gl’altieri, e fuperbi, inlegnando loro , co -fortu- 
me donano frequentar le Chiefè , edificar Mona- mnK 
ftcrij,e tèmpre fiar'occupati in fante operationi. per, 
feruitio del Signore. Onde per mezzo de i fanti ra~ : 
gionamenti operaua sì mirabilmente ne icori dei' 
barbari lo Spirito Santo , che fpeflo fi raccoglicua 
da vn’arido campo, felici , abbondanti metiture; 
peròchc fi vedeano altri abbracciar la penitenza, di-r 
firibuir’altri le ricchezze loro a i poueri.dar libertà 
a i fchiaui, e fare molte altre buon’ope re .O quanti 
per l'induftrie tTEligio, vfeiti dalla cecità dei Gen- 
tili, fi congiuntèro con la venerabile gregge diChri- 
fio . Quanti hanno tèguitato i Tuoi efiempi, i quali 
lafciando, e difprezzando tutte le vanità mondane» 
han fatto poi vna vita monadica. Quante Ver- 
ginelle à fua perfuafione prezzarono i thalami co- 
iugali , per efler come (potè di Chrifto accolte nel 
grembo della Santa Chiefà . Che bella fquadra 
dhuomini, e donne, che da lui in tutto Tanno era 
fiata guadagnata al Signore co le proprie mani nel 
&ito tempo Pafquale ficea rinatèer’à grafia nel 
-ni fà- 
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{agro battilmale lauacro . Siche non meno foaue^ 
mcnte,c con deprezza, che con vtdità grand ifTnna 
di quelle pouere anime, cauaua di bocca dell’infcrnal 
dragone, vecchi, e giouani deH’vno, e dell’altro fcf- 
fojC cótinuaméteà tutti dauasati auertimeti,e tira- 
ua infiniti alla via della Salute. Vedcuafi tal’hora tra 
vna Ichiera di fanciulletti venir a efìfer battezzati 
da Sant'Eligio alcuna donna di decrepita età , hor- 
mai per li molti anni tutta tremante col capo canu- 
to^ con la fronte piena di creipe. E con quell anco- 
rahuomini pur vecchie di gran tempo, e lubito ve- 
diti di bianca vede, in vn certo modorinouariì. Era 
ancora di gra confidati onc,& edificatione in vede- 
re molti, ch’andauano per confclTarlì , afflitti come 
feriti da mortali làette del nimico , partirli poi da 
Eligio così fonati , òc allegri , che non rimanere 
in loro legno di piaga , ma liberati infieme da ogni 
dilettationc del male, che tant’era loro piaciuto di- 
anzi . Ma perche più parolelchiaro è, che lèmpr era 
à lui prelènte la diuina gratia , con la quale non efo 
sédon’egli frodato, molti, e molti attelèro à caminar 
per le pedate fue.Ne è marauiglia,peròche riluceua 
no in lui le principali virtù, la modeftia Gon vna sa- 
rà verecondia, làpienza , e fimplicità , grauità con 
manlùetudine, lcienza,& humilti* e quella con ra- 
gioncuole rigore di giuftitia,& eflcndo verfo gl al- 
tri manfueto , humano , e liberale , à le fu lèmprc 
a (pio, Teucro, e molto parco jErano Tempre conditi 

i Tuoi 
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i Tuoi ragionamenti con alcune parole piene di fpi- 
. rito del Signore . Hauca Tempre cura , chela pace 
fuffe conferuata , & era intento alla fàlutc defmo ; 
della propria patria- Dì,c notte pregaua per la quie- 
i te, e felice flato di tutte le Chiefe di Chriflo , e per 
la tranquillità, & vnionede’ Prencipi ChrilHani ,e 
finalmente in vna parola fi può dire , che la virtù 
dellanimo era conforme alla grandezza delle ccle- 
fli gratie à lui concedute. 

Delle dotile molte •virtù fuc. C/tp. I X . V 

M A chi farà quello di tanta abondanza, e bel- 
lezza d’ingegno, che vaglia ad efplicare gl’al- 
. tri fuoi doni ? e comefùffc fundato nel timore di 
Dio, prudente nelle difpute,edi profondo cófeglio, 

. nei maneggi del fecolo,ò di politia molto accorto, e 
di grande eloqueza mirabile nella virtù dcll’humil- 
tà,c come dice il Profeta, Huomo afiuto, e pruden- Pr0 ' l h 
te lenza perder punto della femplicità di colomba. 

O venerabile Sacerdote di Chriflo , ò huomo di 
gran pietà, mifèricordia, c charità, digniflimod’ef- 
ler da tutti imitato, in cui , benché in molti perfetti 
alcuna volta fi raffreddi, perfeucrando ogni giorno, 
fìn’all'vltima, e perfetta altezza venne à crefccre, 
c la benignità, e la purità , eh* era con lui , il 
femore dello fpirito , la diferettione , e la piaceuo- 
lezza , Chi la frequente fua meditatione ne i diurni 
.a N prc- 
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precetti giorno i e notte potrà già mai contar Con 
parole ? Chi di lui fi trouerà nell’opcre di Dio più 
pronto? nell’orationi più fcruente ? e nella fobrietà 
più parco ? più felice nell’abondanza, nel corpo più 
honefto , nel cuore più fincero , nella manfuetudinc 
più moderato, nella compuntione più ardentcje nel- 
la cliarità più giocondo? 

Seguitano P altre 'virtù di e(Jo Santo. Cap. X . 

F V poi tanto amatore delle principali virtù, che 
poflòno inalzar Thuomo alla vera grandezza, 
cornee Prudenza, Giuftitia, Fortezza, e Temperan- 
za fri loro congionte , 6c vnite , che quafi tutte ha- 
Prudt- ueua fi>mmo,8<: eccellente grado; Vfaua pruden- 
za del za nel dilcernere il veroigiuftitia in proferirlo^ dar 
santo. giuJjtio, fi armaua di fortezza nell'imprelè , che pi- 
gliatta, e di temperanza , elfendo huomo diferetiffi- 
mo in tutte le colè . Et in che colà fi poteua meglio 
Cgr i dichiarar la prudenza fua, poiché {prezzato il mon- 
do con’ gli fiioi inganni, e fiiocchezze, Chrillo lè- 
giuflitia guì, virtù, e fapienza del Padre;E che colà piùgiufta 
fi può lare, che diftribuire le foftànze à poueri,inlè- 
gnare quanto fi debbano deprezzar le ricchezze per 
arnor di colui, che peramore diede le fielfo ? Oue 
K 4 * poteua meglio rilucere la fortezza dell’animo fuo, 
-che mentre egli hora tra la fuperba gente Frartcelè, 

‘ hora in mezzo à barbari è {limolato da graui ingiu- 
rie 
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rie da perlóne arroganti ville Tempre con animo in- 
uincibile, e con tanta pouertà di Tpirito ? Che colà Tcmpc- 
può venire più lodata di temperanza, e moderato- 
ne, che Tchiuato il felice flato de’ nobili , voler più 
prefto baiamente caminare con lìcuro palio , che 
andar fluttuando ncll’altezze, e grandezze huma- 
ne?D come ben l’intcdcua di voler ellcr tra gl’huo- 
mini fenza flima,pcr haucr poi gloria appretta) Dio 
ne i celcfli chori , a' quali hauendo la mira con ani- 
mo fundato nella viua pietà diChrifìo,ccrcaua lèm- 
pre d’haucre in horrorc i piaceri temporali , e vani 
per il medefimo fine . Così con quelli fanti eflerci- 
tij per gratia dello Spirito Santo veniua à far i più 
legnatati effetti delle virtù. 

A, , 

Come libero •vn indemoniato. Cap. X I. 

O Ccorfe vna volta ad E ligio d’andare in quel- 
' la parte del paefe,che propriamente fi chia- 
ma la Prouenza, e pattando con grande, e nobil co- 
mitiua per il paelè,lè gli fece inanzi vn’huomo tor- 
mentato dal maligno lpirito,il quale lubito, che fu 
vicino al feruo di Dio,altalito da timore, tutto pal- 
lido , c facendo molta fpiuma gli dille ; Eligio , che Co ^ rin _ 
hai tu à far qui ? A cuiriuoltofi Eligio rifpofe j che viu» 
hai da laper tu fpirito immondo, c rio ? taci nel no- demonio 
me di Chriflo Giesù , c partiti da quello huomo , c a /^ ,f 
fùbito lì partì con non poco ffratio 9 c dolore di po. 

N 2 quel 
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quel mitèro . Quindecianni l’hauea tenuto oppre£ 
tè>,c tormentatola liberato die fu,fubito fi leuòin 
piedi tèrno, e gagliardo. 

* * \ 9 *■ 

Come fano runa, indemoniata. Cap. XII . 

t • ’ * • • * * 

P Artitofi da quel luogo Eligio venne ad vn 
Viilaggiojche fi chiama Ampuccio, su la riua 
dei Rodano , & è lotto il dominio di Erchenberto, 
huomo iiluftrilfimo. Eraquiui vna certa donna 
oppreifa già molto tempio da vn demonio molto 
moleiìo,la quale,vtèédo il Vetèouo Eligio di Chie- 
fà oue Iblea tèmpre andare, prima che altroue,à fare 
oratione, cominciò à chiamarlo molto Ipelfo, e con 
molta infòlenia per il proprio nome, ma egli ha- 
ucndo compalfione di lei , ingcnocchiato fi potè d 
fare orationejdi poi riuoltato vertè) di lei, lo ti tèò- 
giuro, dille, maligno , e fuperbo fpirito,pcr Dio Pa- 
dre onnipotente , c per il fuo figliuolo Giesù Chri- 
flo, e per lo Spi rito Santo paraclito > eh’ in virtù di 
elfo Dio ti parti tofto da quello corpo , oue ingiu- 
s am ftamente ti fiatè Et in vn tratto gittò il demonio la 
"demo-" ^ onna ^ n t e rra,come morta, c patendo egli granpe- 
mata. na > s * che vtèiua alla donna molto tèmguc per bocca 
dall'internefue vitèere,confufoalfine fi partì, fug- 
gendo via dalla fàccia dell’huomo di Dio . Eligio 
all'hora fatta lcuare in piedi la donna, le diede à be- 
te cerfacqua > eh elfo hauea benedetta con foglio 

fan- 
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fante, dalla quale fu molto racconfolata,e lanata dei 
tutto, fubitó che ne guftò* ' 

Come mcmifeftò *vn furto . Cap. XIII» 

N E reputo , che Ila da paflar con filcntio* ben- 
ché fìa colà di non troppo momento, quel- 
lo, che il Beato Eligio nello Hello viaggio vidde in 
Ipirito . Hauendo dunque compito tutti i ncgotij> 
peri quali era venutole vilìtatocutti gfamici.e Ve- 
lanti della Prouincia , 8c Afpafio figliuolo di Giu- 
nino, huomo Ch»llianifnmo> fece porre in ordine 
rfuoi per ritomarlène al Vefcouato y e finalmente 
eflcndo fui pigliar licenza dai Vefcouo Aureliano 
Vfecenfe,dal quale fu conuitato, auuenne che men- 
tre i fàmigliari li afl&ticauano per accomodar le 
robbe , vno di loro perde non sò che colà* con la 
quale gridaua ii camelo caricato, per il che tutto tri- 
llo corretta hor quà^c hor li per far ogni diligenza 
di ritrouarla,e così ritardala la partenza, di che au- 
uedutofi Eligio T chiamatolo da parte > Và dietro à f°^ ra 
quella grotta vicina (molfrandogli quel che hauea del f,*r- 
fatto il furto) che quitti tremerai; tra quelle herbac- to com ► 
eie figaro , & afcolò quelchc cerchi , e come filai mc ^ 0 ‘ 
fciolto, piglia il tuo,& all 1 huomo, che tehermoftra- 
to> renderai la fune lenza pur dir ingiuria, ò parola 
alcuna . Il che pollo à punto in eflecutione dal gio- 
uane, come Eligio comandò, allalito in vn lubito il: 

^ " la* 
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ladro da vergogna, eJlupore,humilmente dimandò 
perdono, offerendoli prontiflìmo ad ognigraue pe- 
nitenza. 

Come fi diporto da polche fu tornato acafia fina. 

. Cap. x ir. . 

* « ■ i . 

E Ligio dopò quelle cole ritornato alla Città 
fua , procurò , che il modo del viuer fuo di 
giorno in giorno s’accollafTe più alla perfettione , 
* ‘pL amando Dio con tutto l’affetto del cuore , con tut- 
tO' Sa ta l'anima, e fòrze lite, & il prolìimo come fe mede- 
lìmo , e pcrlèucrando lènza fiancarli mai nell’offer- 
uanza della legge del Signore} non violaua punto 
l'olferuanza de’ làmi collumi , con alcuna men che 
honella,e degna conuerlàtione, fofpirando con có- 
Efa.66. tinuo defiderio al Cielo} riputaualì in terra peregri- 
no, e bandito, oue llando vigilando ad ogni hora fo- 
pra di fe Hello, e delle fue attioni, con diligete guar- 
dia teneua fìffo l’occhio della mente in Dio . Era 
Iontanillìmo da tutte le cofe , che la diuina legge à 
gl’huomini prohibilce , ritiraua l’animo dalle cogi- 
tationi nociue, fàpendo che l’huomo hà da render 
ancora ragione, e dar comodi tutti i Tuoi pcnfieri; 
di fè niente prefumcua, e tutto quel di buono , clic 
Luca 2 C gj- f aceua? l’attribuiua alla gratia del Signore } oc- 
cupauafi in tratrare, e far paci, c concordie tra colo- 
ro, che fuflè ò nimicitia antica, ò differenza alcuna, 

ri- 
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riportando tèmpre à Dio il fine dèH’operationi , e 
contègliotèo; in ogni tèa imprefa chiedeua humil- 
'menre l’aiuto di Chrifto ; tèmpr’erano dirizzati i 
piedi Tuoi à euangelizar la pace , & annunciar buo- 
ne, e felici nouelle del Paradifo ; andaua con hone- 
lfo tèmbiante, e mollraua la benignità dellanimo 
tèo, e come tèrno fedele , e prudente deputato dal 
Signore tèpra la famiglia tèa , acciòche miniltri à 
quella il cibo à tèmpi opportuni , procurauadi fo- 
mentare il Popolo à lui coramelfo con cibo fpiri- 
tuale, mentre con piaeeuolezza loro intègnaua , 6c 
informaua à pieno delle cofe di noftra fede, e tutti 
per quanto egli pòteua, cercando di ritirare dal cat- 
tiuo habito de’ peccati. Era di fpirito fornente , {(il- 
lecito, coftumatiffimo, ornato di virtuofe operatio- 
ni,e chiaro per ogni forte di bontàjnell’orationi af- 
fiduo , ne i digiuni forte, nelle limofine largo, e fra 
ricchi, e poueri in modo teneua la via di mezzo, che 
quelli Thaueano in luogo di padre , e quelli come 
degno tèperiore ; egli non miraua alla prelenza , ò 
compagnia delle pcrfone,che gli compariuano alia- 
ti, ma alla bellezza, e nobiltà dei coftumi; tanto fa- 
cea à ciafcuno honore, quanto più fintamente ha- 
uea imparato di viuerejverfo i poueri, e foraftieri in 
modo fi dimoftrauaaffettionato ,come cliele real- 
mente^ con certa fede intiera hauefie creduto, clfc 
Chrifio fufle in quelli, e così có grà ficurezza tè ral- 
legraua hauer fatto alla petfona dello Iteflb Chriftb 

tut- 
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■tutto quel bene, che a' poueri hauea per il Tuo no- 
me donato, peròcbe mentre lor daua il cibo, ò altra 
limofina, alzaua gl’occhi al Cielo, nominando in 
quel tempo con gran tenerezza A' humiltà il bene- 
detto nome di Gicsù, ebe porgeua la mano larga , e 
liberale, da lui allcttandone la mercede, e’1 premio. 
!Non occorre , che io mi ponga à voler dichiarare 
la gran quantità di denari , che hà diftribuito per 
Dio . Qual Monaftcrio fù, ou’ei làpeife efier necef* 
£ità,che non fuflc da lui tè>uucnuto?E qual Chierico 
none ftatoda lui foftentato: E qual peregrino non 
è flato raccolto con grandiflTtma charità,tè per aue- 
tura di là fufle pattato, ouci fi trouaua? Età che for- 
te di foraftieri non vsò tèmpre cortcfia? Riputauafi 
il Santo, e benedetto Eligio hauer fatto gran perdi- 
ta, quando andando à cercar poueri * & infermi alle 
proprie ftanze , trouaua loro effcrgli flati da altri 
preoccupati. E cosi rendea à Dio quelche dalla fua 
soma bontà hauea riceuuto*Verfo i propri) tèruiri- 
*onofceuala perfona di Chrifto , àcui flimaua do- 
Eccl. nate quanto loro daua, tèmpre tra tè fleflo riuolge- 
Luc iu P a ^° dell'Euangelo , Beati i mitèricordio- 

fi.perciòcheeflicontèguirano mifericordia.E quei- 
raltro, fi come l’acqua Ipinge il fuoco , così la li- 
mofina Ipinge il peccato. E l’altro parimente* Fate- 
ui degl’ amici di Mammona , che vi rice- 
uano ne gl’etemi tabernacoli , & ecco tutte le co- 
fe vi fono monde . Eligio era tutto intento à fimi- 

lim- 
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l’imprelc , (cmpre pili abondaua di gratia celeftc , c 
(pirituali doni. 

Come tornando a riutder la patria , apprejfo la Citta 
di TlurgeSyliberò alcuni dalla prigione . 

Cap. X. E • 

G Li venne vna volta in mente con effetto di 
pietà, e zelante della cura paftorale,di riuc- 
dcr le paterne mura nella Città di Limogies , però- 
che venendo all'orccchic fuc la (anta fama de iMo- 
nafterij già fatti in quella Città ad imitatione , &: 
eflempio luo dcfideraua grandemente di godere la 
loro vifh prcfèntialc , e mafTimamente la ve- 
nerabile inlìitutionc degna d’crtcrc da tutti (èguita 
del fuo Monarterio. Melìofi dunque in camino, au- 
uicinandofi alla Città di I3urges,fecc andare innan- 
zi molti, che lo feguiuano, & egli con alcuni pochi 
andò à fare riuerenza alla memoria di Santo Sulpi- 
tio Martire , oue eflendo arriuato , finita che hebbe 
l'orationc, intcfcnouamcntc effere condcnnati à 
morte alcuni rei, che erano tenuti in carcere per ha- 
ucre ammazzato il Giudice fifcale. Venne fubito in 
mente ad Eligio quella parola, che dirà Chrifto ncl- 
rcftrcmo giuditio;io era in carcere, c venirti à me, E 
l’altra ; E quando alcuna colà ad vn de' miei mini- 
mi hauete fatto , l’hauctc fatto à me : c così facea 
inftanzad’ertcrc intrometto da loro j ma venuto al 

O luo- 
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luogo delle guardie, ic gli fecero incontro i foldati* 
e Vlinilfri, nè gli pcrmilero d'accoftarfì più oltre. 
Sifdc- Onde egli melfo ,e {contento fu forzato di feguita- 
re il Ilio viaggio. Horagióto che fu à Limogies,di- 
giufiitia. moro quiui alcun tempo, vifitando i Monafterij, 
che eran dentro la Città, e fuora ne' borghetti,rice- 
ucndo con gran diuotione in ogni luogo benedit- 
tione , e contento {pirituale . Vifitandoanco i mo- 
naci del Monaderio da lui eretto, & il fecondo Ab- 
bate di quello (peròche il primo fù eletto Vefeouo) 
infiammaua ciafeuno con charità al maggior pro- 
fitto {pirituale , eflbrtandogli à feruire à Dio in ve- 
rità, complicità di cuore , e cercare ogni giorno di 
far augmcnto,e condurre à fine con ogni sfòrzo , c 
vigilanza il cominciato propofito . Venne ancora 
Micio ca fe Ji fiuo padre, nelle quali Alido fuo fratello 
hauea già fundato, & eretto vn Monafterio,e quiui 
lìgio, {aiutati i fratelli, i parenti , e tutti confidati nel Si- 
gnore , venne il tempo ch’egli hauea ordinato di ri- 
tornare al Yefeouato, e cosi fece mettere in ordine 


ogni cofa per vn giorno determinato, nel quale la- 
feiando tutti con la pace di Giesù Chrifto , diede la 
volta per la fua propria Città, e vedendofi alquanto 
lontano fuor di {{radala detta Città di Burges, do- 
leuafi per la memoria di non hauer potuto liberare 
quei poueretti carcerati, e fi rilòlfe di ntiouo paffare 
di là, e tentarlo fe il tempo lo concedere, onde pre- 
gaua Dio ,che non permettellè > che fufle indarno 


que- 
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quella Sua fatica , ma clic gii ixilic lecito di parlare 
con delinquenti . Nel giorno lidio, che douta £li- 
gio entrar nella Città , alzando molto per tempo 
g Tocchi al Ciclo, Se il cuore à Dio , fu ad vn tratto 
tutta coperta l'aria d’vna folda nebbia, e molto cali- 
ginosi, in modo tale, che gl’huomini di quella non 
S vedeano Tvn l’altro per vn tiro di mano . Entrò 

dunque Eligionclla Città, Se auuicinandofi alle Mira- 

colcfa- 
mente fi 
a pretto 

nate le ferrature, gangheri, e tutti ichiaucltelli , Se le pri. 
anco rotti i ferri, e le manette, che tencuano legati i &,on,m 
pouer’huomini : allora Eligio dilTìmulando la vir- 
tù,c gratia à lui conceduta, tolto Spartì dalle pri- 
gioni, lalciando coniglio à rei, che Subito partendo- 
si di là, le ne fuggiflero à qualche Chiefaj EIE Cubi- 
to partitili di là, correndo quanto poteuano , veni- 
uano alla volta della Chielà di Santo Sulpitio,e cer- 
cando i rei d'intorno per doue potettero entrare in i 0 . 
qualche modo , viddero romperfi vna fineftra di 
vetro molto grande, Se in vna porticella, ch’era da 
vna banda della Chielà , e così entrati dentro fe 
n’andorno dietro l’Altare maggiore , oue vilìtando 
S.Eligio i fanti luoghi della Città, quiui gli ritrouò, 
auanti il proprio fepolcro del già detto S.Sulpi- 
tio. Ma intanto veduto, ch’hebbero i cuftodi le pri- 
gioni aperte, Subito fi milcro dietro à rei , Seguitan- 
dogli fino al luogo già detto , Se entrati in Chielà 

O a gli 


porte delle carceri, Subito, come percollc da gagliar- 
di colpi, per diuina virtù lì Ipczzarono, elìcndorui- 
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gli milèro le mani adofìo, cfaccano forza di ftralci- 
nargli fuora , & Eligio fattoli auanti , cominciò à 
parlare à quelli humanamente con dir loro : Non 
vogliate h uomini di Dio in luogo {aerato diportar- 
ut m quella maniera , perche v’affaticate di far per- 
der cofioro, i quali già Dio benignamente hà libe- 
rato ? perche tanta impictà vfate nella cala di Dio? 
come non temete il diuino giuditio, che fia per pu- 
nire tanta fcelcratezza ? Quella non è cala di mor- 
tela di vita, è refugio di delinquenti, non danna- 
tone di quelli, che à lei fuggono , & è luogo d’ora- 
tioni, non fpeloncade’ladri.Manon facendo le pa- 
role d'Eligio appreflò di cofioro alcun profitto , di 
nuouo tornò à dir loro:Dio vegga, c giudichi quel- 
lo, che fatej voi non mi volete vbidire, Ipcro che mi 
vdirà quello, che mai non abbandona alcuno , che 
in lui confidi, cfubito ricorrendo al folito aiuto 
dell’oratione , fi gettò in terra fra Taltarc , e la fànta 
lepoltura del Santo ConfdTore di Chrifto, e per 
buona pezza fiiede fupplicando leterno Signore , 
e leuando il capo daH'orationejfubito fi Ipezzarono 
le catene , c caddero in terra con tutti gfaltri lega- 
mi, co' quali erano coloro ligati,vedendo ciò molti, 
che quiui erano concorfi $ II che vedendo i Miniftri 
fopraprefi d3 gran pauura,gettatifi a' piedi di Santo 
Eligio,gli domandorno perdono humilmente, con- 
fettando il lor male,e dicendojSignore, e Reueren- 
do Padre habbiamo peccato > & operato diportan- 
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docì da flotti pazzi , hauendo hauuto ardire di red- 
igere alla tua virtù , conofciamo hor la colpa noitra, 
e pregamoti per Dio , che perdoni alla ftoltitia no- 
flra . A quali rifpofè Eligio piaceuolmentc > hò ben 
conofciuto io , die l’hauete fatto per non fàper più 
che tanto, ma Iddio ha moflrato qual era la fua fin- 
ta volótà,e lui lidio pregate, che quelli ha liberato, 
fi degni darui perdono , affolutione di tutti i vo- 
flri peccatijnon io(comc forfè v’imaginate)ma San- 
to Sulpitio fù che difefè,& aiutò quefl’huomini,che 
fecero ricordo alla cafà fua. Così dunque Eligio, an- 
zi il Signore per mezzo di lui , liberò quelli condé- 
nati daH'inflante pericolo della morte . Quello , 
pio , e mifèricordiofo Signore, che ( infurian- 
do Herodc) liberò Pietro dalle llrette cullodie de* 
foldati , hà operato hora con Eligio fuo fèruo ap- 
pretto di Burges, Se il medefimo, che fpeffo confer- 
uò di carceri il Vaiò d’elettione Paolo , difììpatc le 
carceri, atterrò l’arroganza de’ fuperbira lui dunque 
fe dia lode , à lui la gloria , per il quale i ferui fuoi 
pottono fare nel mondo colè sì merauigliofe . Fece 
poi Eligio riueftirc di nuouo quei poueri liberati, 
ch’crano quafi mezzi nudi , & oltre le vedili diede 
affai buona limofina,c comadò loro, che per l’auue- 
nirc corregeffero la vita loro, diflribuì ancora nello 
fletto dì molti denari ad altri poueri, & à Monafleri. 
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Che ragionamenti fuffe J olito di fare alfuoPopolo in 
luogo di prediche. Cap. X V /. 

P Artiro di li > c fcguitando il cominciato cami- 
no , peruenne finalmente à i Tuoi , doue ogni 
giorno ammoniua il Popolo à lui commetto, e fen- 
z a mai por troppo tempo in mezzo, gli facea molte 
iàlutariettortationi, peròche accefo di zelo della 
verità, voleua communicare à i Popoli iuoi quello, 
che con perfetta fede egli tenea fcolpito nel fuo 
cuore, ordinando, e pervadendo à tutti di lèruire à 
Dio in verità, fare verfoDio,e verfo il proffimo atti 
di giuttitia in ogni tempo, & etter grati, e conlèruar 
eterna memoria de i benefici; di Chrifto , e benedir 
il fuo nomevtutti i giorni di lor vita. E venendo ad 
alcune cofe particolari, dopò hauer fatto adunar 
molta gente in breue ragionamento, ma copiofò di 
Ipiritualeedificationecon chiara, e profetica voce 
molto rilcuanti cole efprimendo, in quello modo 
(òleua proporre. Io vi prego fratelli cariflìmi,e con 
tutto il cuore v’cfiorto primicraméte,che có atten- 
to animo vi piaccia alcoltar quello , ch’io per la là- 
lute voftra fono bora per dire ; Sà l’Onnipotente 
Dio, ch’io per mera,& ardente charità tratto quelle 
colè con voijll che (è io non faceflì, lenza dubio fa- 
rei tenuto à darne conto . Voi dunque non per la 
mia baffczza,ma per la voftra falute pigliate volen- 

tie- 
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tieri quel ch'io dico, e di maniera però , che quanto 
l’orecchie voftre intenderanno, le volontà pongano 
ad effetto, acciòch’io sì di quello vfficio mio, stan- 
co del voftro fpiritual profitto, meriti di goder con 
voi nel celefte Regno. Se forfè à qualcuno non fuT 
fe troppo à grado, per la frequenza, trattare vna ftef- 
fa materia, quello mio ragionamento, lo prego nel- 
le vifcere del Signore, che non voglia nè à fe Hello, 
nè à me elferc in quella parte molello , ma più pre- 
ilo confideri il mio pericolo > & oda il Signore per 
il Profeta , come terribilmente minaccia à i Sacer- ^ 
doti,dicendo}Seprcdicadoio all’empio, tudi morte 
morrai, e tu non gl’annunciarai , elio empio morrà 
nell'iniquità fua , ma ricercherò il fàngue fùo dalla £/a.u. 
tua mano ; ma fè tu auifèrai Tempio , &c egli non li 
conuertirà dall’empietà fùa , elfo certo morrà nella 
fila iniquità, e tu hai liberata l’anima tua . Et ancor 
quell’altro; Grida, e non celiare , come vna tromba 
inalza la tua voce,& annuntia al Popolo mio le lite 
fcelcratezze . Confìderate dunque fratelli , che mi 
conuienc lènza dar pùto alcuno interuallo,e luogo 
a’ nimici,eccitare gl animi voftri à temere il futuro, 
c tremendo giudicio di Dio , Seelcuarg l'affetti , e 
defiderij del cuore a’ celeffi premi] , acciòche io pa- fempre 
rimente fia fatto degno di godere in compagnia de * b**»* 
gl'Angeli perpetua pace; onde vi prcgo,chehabbia- 
te fèmpre inanzi à gl'occhi voftri con gran timore 
queU’cftremo giorno del giuditio,nè men prefentc 

vi 
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vi fia il tcrribil giorno della morte voflra*, penfatc 
qualdoucte effer prefcntati nel colpetto de gl’ An- 
geli, e qual luogo fecondo l'operc voftrc vi farà da- 
torrifguardatc vn poco, le in quel giorno porterete 
auanti à Dio fodisfatto quel debito, à che v’obliga- 
fìc nel Pattcfìmo fenza mancamento, ò difetto in 
alcuna parte. Vi douete ricordare, che all’hora vi fa- 
ceti faldati di Chriflo, rcnunciando al diauolo , &: 
à tutte l’opcrc fue.Così promifc,così rifpofe in quel 
giorno felice con la propria lingua ciafcuno,cui per 
l'età fu lecito, per gl'mfanti,e fanciullcttial medefì- 
mo che s’obligò come ficurtà colui , che lo lcuò dal 
fagro fonte . Confidente dunque, che patto haucte 
fatto con Dioj efiaminate voi fleflì, fa dopò quella 
promilHone haucte feguito l’opcre , c la firada del 
demonio, al quale hauete renunciatojrenunciafle al 
diauolo, & a tutte l’opere.e pope fue,à gl’idoli, e far- 
tilcgi,à gl'augurij,à i furti, alle frodi, alle fornicatio- 
ni,al Icbrietà, & alle bugie, che apertamele fan opere, 
c pompe fue . Dall’altra parte poi affermafte di cre- 
dere in Dio Padre Onnipotente , & in Giesù Chri- 
flo fuo figliuolo vnico noflro Signore concepito 
di Spirito Santo, nato di Maria Vergine, patito fot- 
. to Pontio Pilato , che il terzo giorno rifufeitò da 
morte, afaefa al Cielo. Confèfìafle parimente di cre- 
dere nello Spirito Santola Santa Chicfà Cattolica, 
la communione de’ Santi, la remiflione de’ peccati, 
la refurrettionc della carne , la vita eterna . Quella 

vo- 
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voftra promella , e confeliìone tema dubio Ita ap- 
prendi Dio:perilche v’ammoniteo carilììrai,chc 
vogliate tempre liaucr fretea memoria di quella, ac- 
ciòchc quello nome di Chriftiano à telute,& à vita 
vi (la, non à giuditio, c dannatone : per quello tete 
fatti Chrilliani, acciòche di continuo facciate opere 
di Chrifliano,ciò c per cflcre amici, &c amatori della Perche 
callità,per fuggire, & abborrire la lufluria, &c ebrie- 
tà,teguitare,&: abbracciar l’humiltà, dannare, &c an- l hrì- 
nihilarc la fuperbia: pcròche con fatti, c con parole i i,anu 
ci diede eflempio Chrillo nollro Signore di viucr 
in humi Ita, quando diiiejlmparate da me, che fono a '* - 
piaccuole, & humile di cuore ,c troucrete quiete al- 
l’anime vollrc. Seguita poi , che diteacciatc da’ vo- 
flri cuori l'inuidia,e conteruatc fra voi fraterna cha- 
rità, & amore, che nutriate nelle voflrc menti tenti 
penlìcri della vita futura, & eterna beatitudine , af- 
fàticandoui più per l’anima , che per il corpo ; pre- 
flo,prello verrà meno la carne in quello mondo, 
ma l’anima te haucrà fatto buon’opere , goderà in 
Cielo fenza fine , 8 c all’incontro , te haurà operato 
male, anderà nell’inferno tenz’alcuna milericordia. 
Maciateuno, che d'altro, che di quella vita non 
pente, è fomigliantealle bcllie , &à gl’animali irra- 
gioneuoli . Non vi balla carillìmi , che vi doman- 
diate Chrilliani,tenon fate l'operc del Chrilliano,à 
colui gioua haucr il nome di Chrilliano , il quale di 
continuo pone in cflccutione i fanti precetti di 
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Dio, e col corpo, e con le potente, deUanima fùa, à 
colui , che non fi diletta rubbare altrui , che non fa 
teftimonio fallo contro il fratello , che non menti- 
fce,nè giura fullàmente,e contro la verità, e ragione, 
che non commette adulterio , che non porta odio 
ad alcuno>ma tutti come le lidio ama>che à fuoi ni- 
' mici non rende male, anzi più prello prega Dio per 
loro, che non è trouator de liticò le minatore di zir 
zanie,ma più prello s’mgcrifce à metter concordia, 
Mat. 19 e pace,ouc bilogna. Quelli precetti Chrillo Signor 
nollro s’è degnato con lafua iàntilììma bocca lap- 
idarci fcritti ne i fanti Euangeli,cosi dicendojNon 
farai homicidio, non commetterai adulterio, non 
ruberai,non farai falfa tcllimonianza, honorail pa- 
dre tuo, e la madre, amerai il prolfimo tuo come te 
Matt. 7. ^ £ j-jq c | ie vo l el e , die faccino gfibuomini à 

voi, late voi loro» perciòche quella è la legge di- 
uina • Et oltre à quelli, altri più eccellenti comman- 
damenti, e di maggior perlettionc ci diede, dicen- 
Matt. 5. do; Amate i vollri nemici, e fate bene à coloro, che 
v'hanno in odio , e pregate per i perlècutori , eca- 
lumniatorivollri.Ecco il forte > Se alto precetto, il 
quale à tutti pare molto duro, e difficile, ma è di 
molto premio: Senti te quale;Acciòche fiate figliuo- 
li del Padre vofiro, che è ne i Cieli . O che gratia, ò 
che gratia: per noi ftelfi non meritiamo d’dfcr pur 
riceuuti al feruitio di Dio, e per la dilettone de gli 
nemici,ci facciamo fuoi figliuoli.Per quello amate i 
“ " F- 
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parenti, c gl’aniici in Dio,ma gi’inirmci per amor di 
Dio. Chiama il profumo dice TApoftolo , hà adé- 
pita la legge . Da tutto quello raccogliamo, che le 5 
l'huomo vorrà efler v.ero,c buono Chnlliano,c ne- 
ceflario loilcruatione di quelli precetti , fecondo t 
quali fc non regola la vita fua, fc flcflo inganna , & 
opprime. Quello è buon Chrifliano,che non dà cre- 
déza alcuna à fuggcflioni,ò fupcrllitioni del demo- 
nio, ma ogni fua volontà, e fperanza mette in Cim- 
ilo folo *, Colui che riceue i Peregrini con allegrez- 
za , come la perfona dello flelfo Chrillo : Egli ™ at ' 2 5 
à quelli tali dira^F ui pouero Peregrino, e m’hauete 
accolto in cala voflra, pcròche tutto quello , ch'ha- 
uete fatto di bene al minimo di quei pouerelli, l’ha- 
uctc fatto à me. Quello dico è buono, e vero Chri^ 
diano, il quale laua i piedi a' foraftieri , e quelli ama 
come i propri; genitori, colui, che fecondo il poter 
fuo fà limofina a’poueri,che frequenta la Chiefà , e 
(opra l’Altare prefènta l’oblatione fua à Dio viuen- 
te, colui che non gufla de i frutti , fè prima non hà 
dato le primitic al Signore, che non tiene llatere di 
frodi, nè mifiire di due forti, che viue caflamente, e 
che non dà il denaro fuo ad vfura,coluichc infrena 
a’ fuoi figliuoli, ò a’ vicini di viuer caflamente, e nel 
timore di Dio, ctiandio s’afliene alcuno di dar leci- 
to confòrtio alla propria moglie , per riucrenza 
delle fòllcnnirà celebrate dalla Santa Chiefà , acciò- 
chccon confidenza più monda polla andare all 1 Al- 
' P z tare 
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,tare del Signore . E analmente colui diremo effer 
verone buono Chriltiano, che ben sì , e fedelmente, 
6 c humihnente recita il Credo, Se il Pater noiìcr , e 
loxn.14 q ue jji inlegna à i figliuoli, e famiglia fua. Chi è tale, 
lènza dubio è Chrilliano,c Ornilo habita in lui, il 
quale dille j Se alcuno mi ama , oflferuerà il parlar 
mio>elàrà amato dal Padre naio, c verremo à lui , e 
f.eu.26. ft aremo appretto di lui. Et ancor per il Profèta ; Io 
habitarò,ecaminarò tra di loro, e laro Dio loro. Ec- 
co bauete fèntito fratelli, quali fiano i buoni Chri- 
• fiiani. Quanto potete dunque affaticateui con l’aiu- 
to di Dio, di non hauer fattamente nome di Chri- 
fto,ma acciòche polliate elfer veri imitatori diChri- 
tto , da cui prendefte il nome , habbiate lèmprene! 
cuore i precetti fiioi làuti , e con l’opere offeruate- 
gli>& etteguitcgli,nfcattate l’anime vottre dalle pe- 
ne , mentre hauetc i rimedij in mano voftra, fate li- 
tnofina fecondo il voftro potere,8c applicate i cuo- 
ri voftri allo ftudio della charità>mettete pace, e co- 
cordia tra quei , che fon dilcordanti , fuggite la bu- 
gia, habbiate in horrore lo fpergiuro , guardateui 
dalla teftimonianza falla, e dal furto , rendete offer- 
te^ decime alle Chiefc, accendete lampade , e lume 
fecondo il poter voftro auanti à luoghi, ò corpi lèn- 
ti, tenete à memoria il Simbolo de gl’Apoftoli,& il 
Pater nofter , e fatelo làpere à i figliuoli voftrbinfè- 
gnate,e caligate ancor quelli, che hauete tenuto al 
battefìmo , acciòche Tempre viuano nel timor di 
" Dìo, 
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Dio,ricordateui che voi haucte fatto per loro ficur- 
tà apprelTo Dio; vifitate Ipeflb la Chiefà, dimanda- 
re humilmente l’aiuto ‘de’ Santi, honorate per riue- 
renza della Refurrettione di Chrifto il Tanto gior- 
no della Domenica, lenza fare opera alcuna Temile, 
celebrate con pio affetto le Tolennità de’ Santi, a- 
mate il profilino vollro come voi fletti, facendo ad 
altri quel che per voi medefimi volete , e per il con- 
trario guardandoui di fare contro le perfone de’ vo- 
ttri prottìmi , quclche non vi piace Tia fatto à voi . 
Auanti ogni cofàhabbiate charità, perche lacharità 
ammorza gran moltitudine de' peccati, EfTercitate 
allegramente, e volentieri Thofpitalità,humiliateui 
nel cofpctto di Dio, ponendo in lui ogni voflra cu- 
ra,e Tollecitudine, perche fiate a cuore à Tua Diuina 
Maeflà, vifitate gl’infèrmi^iutatc i carcerati, acco- 
gliete i forattieri,fòuuenite di cibo quei , che per la 
loro pouertà patifeono della fame,habbiate 1 pefi, e 
le mifurc giufte, come à dire, le fladiere, bilancio, il 
moggio, c lo flaio,non ricercate, nè riceuiate più di 
quel ch’hauete dato , non date i voflri denari ad 
vfùra ad alcuno, che tutto fc offeruaretc, direte con 
gran ficurezza nell’eftremo giorno , quando verre- 
te auanti al tribunal del eterno giudice : Dà hora à 
noi Signore , perche habbiamo datoà tuoi : fa con 
noi mifericordia , perche altresì noi l’vfimmo nel 
mondo : noi hauemo effeguito il tuo commanda- 
mcnto^rendihora la rctributione, & il premio, che 
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tu promettevi. Auanti ogni colà vi denuntio que- 
llo, che non debbiate olTeruar niuna lacrilega con- 
fuctudine de' pagani, non ricorrere in alcuna occor- 
renza, ò infermità à fortilegi,indouini,ò incantato- 
ri , peròche chi fa quello , fubito perde la gratia del 
battefimo , Umilmente non date credenza ad augu- 
rilo Varnuti,nè mcnoquado adate per viaggio pre- 
ftatc attendo ne al canto de gl* vcelli , ma ò in cami- 
no,© nel fare ogn’altro effcrcitio, fegnateui col no- 
me di Chrifto,e dite con diuotione , e fede il Sim- 
bolo , e l’orationc Dominicale , e l’inimico in cola 
niuna vi potrà offendere . Niuno Chriftiano fupcr- 
flitiolamentcvada inueVigadoin qual giorno deb- 
ba vfeire dalla patria fua per far viaggio , ò comin- 
ciare impreli alcuna , ò quando , & à che tempo fio. 
bene dar fine à quella, peròche tutti i giorni fono 
fatti dal Signore . Però niuno nel cominciar qual- 
che opera attenda à giorno, nc à bora . Non fia al- 
cuno fra voi, che nelle Calcnde di Gennaro fi met- 
ta à far cofe brutte , ò che poteficro muouere à riio 
la gente, non ftia à ingerirli in giuochi, malchere, ò 
in altra forte di burle, nc apparecchi, cibi fupcrflui,ò 
e fontuole viuande . Niuno creda, che s’habbia 
da adorare il Ciclo, la terra, ò le Ilei le, nè niuna altra 
creatura, ma la fomma,& eterna Madia di Dio, per- 
che egli folo hi fatto, c creato tutte quelle cofe. Al- 
to in vero è il Cielo, grande la terra, fuor di mifura i 
il mare, belle le Velie, ma neceffai iamente bifogna 
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concluderebbe fia di gran lunga maggiore , &c infi- 
nitamente più bello il Creator di quelle. Se quelle 
colè , che fi veggono fono incomprenfibili > come i 
frutti vari) della terra, la bellezza dei fiori> ladiuer- 
(iti de i pomijdc gl animali terrellri, aerei, &r aqua- 
tili, e la diligente prudenza deH'Api,il foffiar de’vé- 
ti, leleuatione de’ nuuole , lo flrepito de tuoni , le 
{ragioni de' tempi, quefto continuo fuccedere, che 
fa il giorno alla notte, e la notte al giorno, & i vari) l{i J)lQ 
mouimcnti del Cielo j 11 che tutto come auuengaper le 
non può mente humana compredere. Se dunque 
tali fono quelle cofc, che vediamo, e non intendia- 
mo , quali dobbiamo {limare che fiano quelle , che 
fono alcole à glocchi noliri in Cielo ; ouero quale 
il fattore di tutta quella machina ? al cui cenno il 
tuttofo creato, e fi mantiene. Lui dunque fratelli 
miei lopra ogn altra colà filialmente temete, & ado- 
rate , & elio {opra tutte le cole amando, accoliateui 
allafua m lericordia , nè vi difperate giàmai dalla 
fua clemenza, e bontà, imitate gfhuomini da bene, 
e virtuofi, caligando i cattiui, fè fono fottola cura> 
c gouemo voftro , altramente correggerli frater- 
namente , acciòche potiate confeguire duplicato 
premio. Rallegrili chiunque fi troua non efiere in- 
ciampato nei fopradetti mali , e rendane grafie à 
Dio,eneHauucnire da quelli fi guardi > e lludij di 
perlèuerare nelle opere buone.Sc però alcuno bauc- 
rà fatto il contrario o fidamente , e malamente vi-; 
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uendo , prcfto fi corregga, c con tutto il cuore fac- 
cia penitenza prima, che parta da quella luce, per- 
che le la morte le foprauiene in quello milèro fia- 
to, non andari gii lui i goder la quiete di Dio , ma 
precipiterà nel fuoco infernale , lènza Iperanza di 
vfiirnepcr tempo alcuno , ma iui arderà nei lècoli. 
Voi dunque tutti, con i quali hora ragiono , sì huo- 
mini, come donne emendate la vita , & i cofiumi 
vofirij ciafiuno di voi mentre può, fiacci da fe i vi- 
tij,e fi penta, c fe ftello punifea de’ mali , che hà fat- 
to, niuno fi vada imbracando, nè trouandofi a’cóui- 
ti sforzi altri à bere più di quello , che fia più con- 
ueneuole, e neceflario, etìendo che l’ApoftoIo mol- 
to detefii,& aborrilca quelli, che fono molto dediti 
al vino,e dice egli» che gl'imbriachi nò policderano 
il Regno di Dio.Nó fia chi pur in colà minima va- 
di dietro iinuentioni diaboliche, nè entrando, ò 
vfiendo di cala , dia mente i ciò che in quel tempo 
glauenga, ò giimai fi fermi ad afcoltare voci corri- 
spondenti a quella ,che vulgarmente fi chiama l’E- 
cho, nè che vogliano dire con loro canti gl’vcelli, ò 
che voglia lignificare vn tale rifiontro, colui che o C- 
lèrua , &abbada a quefie colè, fi dichiara rimanere 
ancora in parte del ilio paganefimo , e colui che to- 
talmente le dilprezza , & hà in horrore , rallegrili 
d clTcrc chiamato dal ProfetarBeato l'huomo,la cui 
Iperaza è nel nome del Signore, e non hi riguardo 
in vaniti , e fciocchczze falle : Laonde l’Apoftolo . _ 


Digitized by Google 


Di Santo E ligio. Libro II. 1Z1 

ciauertifce;Tutto ciò, che fate, nel nome del N.Sig» 
Giesìi Chrilto fate , e lìdeue partir l'huomoda tut- 
te <jueAe oflcruationi , facendoli beffe d’Allrologi, 
dcaugurij,c de fogni, come cofc degne folo di hor- 
rorc,e didilprczzo: perche, fi come dice la Scrittura, 
fono tutte vanità, c per quello comandò Moisc;Nó 
attendete à gl'augurij , non ponete mente à i fo- 
gni, e non v'accollaretca’ incantatori. Bilogna du- 
que che có tutta la vollra mente cólcntiatcÀ' olìcr- 
uiate tutto quello , c lèconolccte alcuno , il quale 
ctiandio occultamente s’ingerifca in quelle cian- 
cic,e fuperllitioni , vi fà bilògno non mangiare, ne 
haucr alcun commercio feco , in quello modo fug- 
gendo tutte quelle colerico rrctc all'aiuto di Dio, e 
non vi difperate mai della fua mifèricordia : ogni 
Domenica andate alla Chielà del Signore , oue poi 
non trattarci negotij, nè fiate a ragionar de liti, ò 
riflc,ò altre fàuolc, ma bene afcoltatc con lìlcntio le 
diuinc lettioni,e pregate per la pace della Chielà, e 
per i peccati voliti ; pcròche chi non teme di dir fa- 
uolc,c cole profane nella Chielà di Dio,dourà ren- 
der conto per fe,c per altri, efìcndo che non folame- 
te lui nó ode la parola di Chrillo,ma opera anco che 
altri nq la Icntinojdi quelli tali parla il Signore nel 
Vangelo 5 Guai à voi hipocriti , che chiudete il Re- 
gno de’ Cieli auami gl'huomini , perche non ven- 
trate, nè vi lalciate intrarc altri; voi che lete Giudici 
de glabri, giudicate giuflilBmamcntc, non dando 

- • ■: Ino; 


Coll. 3. 


Leu.iq. 

E\ech. 

13. 


< 

"i 


Mat. jj 


122 * Vita . > e Miracoli 
luogo all'iniquità nel giuditio vortro, nè- accettan- 
do contro gl'innocenti doni , ò prefenti > non fiate 
accettatoti di pe rione , nè con infitieuole ingordi- 
gia habbiate lète, ò pigliate con violenza de l'altrui 
robba > peròche non fipete qnekhe alla vortra , & à 
voi Caper auuenirela notte lèguente, non date 
adolio a* poueri^nè à foraftieri>temendo quello, che 
la verità dice nel Vangelo -, In qual giuditio giudi- 
carete , farete giudicati) &c in qual ini fura nufurare- 
te vi farà mifurato, guardate, che non vi quadri quel 
detto delProfeta;Guai à voi>che la date in fàuor del 
rempio, per mezzo de idoni>e leuate la giuftitia al 
7 “ giurto ► Guai à voi che il male chiamate bene , & il 
E ^. ^ bene male» le volhelabbre hanno detto la bugia, e 
r/4.5^ la voftra lingua parla contro il douere la verità è 
polla in oblioje la giufiitia le nè irata lontana. Ho- 
raconfiderando voi nel confpetto di Dio tutto 
querto, confermate nel finto timore di Dio voime- 
defimr, c quelli che fono folto la voftra cura. Ripo- 
nete quefti ricordi miei , miei nò anzi di Dio nel 
centro del veltro cuore, & alla giornata mettetegli 
inellecutionc Vi £tia fèmpre fifld Chrifto nella 
mente > & irapreflo il iuo legno nella fron- 
te 5 Vi ricorda rete d* hauere molti auuerfi- 
nj > i quali li forzano- d* impedire il voftro 
corfo , onde in ogni luogo , 8c à tutte l'hore ar- 
raateui col legno della Croce , perche molto- temo- 
iKj^e fi fpauentano di quefte arme, querto vi è dato 
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per feudo, col quale polliate riparare tutti i colpi, Se 
annullare , e fare andare à voto le làettc del mali- 
gno. Certamente grancofa è il fegno de la Croce di f e a f c ™~ 
Chrilto, ma e da auertirc,che à quei {blamente gio- p rc fi 
ua, che fanno i commandamenti di Chrilto 5 acciò deue 
dunque à voi ancora porti vtilità, sforzatcui d ade- ^frite 
pire con tutte le forze i precetti fuoi , e lèdendo , ò 
andando, ò nel mangiarci quando andate à dormi- 
re^ vi leuate 1 a matti na,{cmp re fa te ui il legno del- 
la Croce, acciòchc quella memoria di Dio vi guidi, 
e regga tra'l giorno nelle voltreattioni , e dormen- 
do vi cultodilca, e fc auerrà che di notte vi fueglia- 
tc , & il lonno li parti da gl’occhi voltri , {cgnatcui 
iìmilmcntc le voltre labbro col fegno della Croce, e 
la mente lì occupi {òbito in orationi , e l’anima ri- 
uolga , e pcnfi ne i commandamcnti di Dio , e ciò 
perche 1 inimico non entri con mille imaginationi 
ncllanime voltre, ò per poca auertenza,c trafeura- 
gine vada il crudele auerlàrio à guilà di fiero {cr- 
pcntc fcminando in voi il veleno fuo , quando vi 
fuggerifee trilli, e cattiui pcnfieri , ponctcui auanti 11 gi u - 
gl’occhi il futuro giuditio di Dio,i Supplici; dell’in- dino di 
ferno,e le tenebre fue, a’ quali Hanno gl’empi, e rei 
huomini tutto di {oggetti ,e vi Haranno in eterno, * 'babbi* 
e facendo voi fibitocosì, fubitoilmal penficro lì a, !? nt [. 
ridurrà in mente, nè viabandoncrà la virtù diChri.-“ 
{lo, perche vcrillìmo è quelchc canta il Profeta: Ma rf. ? 1. 
chi Ipera nel Signore , larà circondato dalla mileri- 
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cordia, e così quando có l’aiuto di Dio franerete fat- 
to tutte quelle cofe, credetemi per certo^he il Dia- 
uolo ne hauerà grandilfima pena, e tormento, vedé- 
doui partire dalla fua compagnia , c per quello fi 
sforzarà vlàr poi contro gl’inganni Tuoi , ò di fami 
cadere in qualche infermità, ma quello non vi fpa- 
ucnti , perche Dio tutto permette per prouare le da 
douero vi liete appoggiati alla fua mifericordia , le 
veramente credete , e confidate in lui ..Sopportate 
dunque ogni colà patientemente , c lui benedite in 
ogni colà, acciòche in voi s’adempia quel che fcrin- 
tojBeato l’iuiomo, che fopporta la tentatone ,per- 
ciòche eflendo prouato riceuerà la corona della vi- 
jAcob.x t a . S» deueconfiderarquelche dicel’Apollolo: Sia- 
i. Co/-, corrètti dal Signore > per non elìer dannati in 
Hcb.i 2 quello inodore queUaltro^II Signore calliga quello 
che ama/; flagellali figliuolche riceucjlc vna,ò due 
volte virilmente > e fedelmente per zdo di non of- 
fendere Dio , farete refillenza alle ncquitic del de- 
monio , il benigno Signore rkraherà totalmente 
ogni licenza , che hauelfe contro voi data al nimico 
fuo, e vollro, e così non potrà più noccrui -Haucte 
hora intelo in qual maniera , fb veri Chrilliani fete, 
e non fallì, douete fuggire gl’inganni, e la maluagi- 
tà del Diauolo, c come vi douete vnire col Creato- 
re, e Signore del tutto con le voftre forze, c patien- 
za in tutte l’auuerfità,che vi veri ano dal nimico, che 
fe per auentura per mezzo di quelli demoni indo- 
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uini,c magari vi predirano alcuna cofà, che auuéga, 
non vi marauigliate,pcròche volando eflìper la lo- 
ro agilità per quello aere, può accadere, che fappia- 
no alcune colè future à noi, che altrouc già faranno 
prefenti . Di quelli tali così parla la diuina Scrittu- 
rajSc profeta fi leucri in mezzodi te, e ti predirà ah 
cun fogno, ò miracolo, e ti auuerrà, fecondo il fuo 
parlare, c ti dirà andiamo , e fèguitiamo dei alieni, 
non darai orecchie alle parole di quel Profeta , per- 
che vi tenta il Signore Dio vollro > acciò fi fàccia 
palefe, (è voi l'amate, ò nò. Ma lappiate quello, che 
l’inimico ne à voi , nè al minimo di voi potrà mai 
nocerc,fenon quanto permette Dio, quale permet- 
te quello alcuna volta peri peccati degl’huomini» 
che fono rei d'ogni gran pena , aleun'altra volta lo 
permette il Signore, acciòche trouandoui giulti , c 
fanti, vi coroni, Se in contrario vi caflighi, e punilca 
le non làrete fuoi figliuoli . Chi patientemcntc pi- j 0 ^ ¥ l¥ 
glierà dalla mano di Dio quanto elfo permetterà, 
facendo perdita di qualche cola, dice il Signore l’hà 
dato, il Signore l’hà tolto, c fatto fi come è piaciuto 
à S.Maeflà,fia benedetto il nome del Signore . Per 
quella patienza vien dara la palma al giullo > & al 
peccatore il pcrdono,ma fe mormorerà, ò fi difpere- 
rà,eccolo infieme è fatto reo di tanto più,e micidia- 
le dell'anima fua . Credete à me fratelli y che fe con 
tutto il cuore llarcte nel timor di Dio , & offerua- 
retei fuor comraandamcnti in maniera, che vifeop- 
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diate d’ogni rito, e vanità di Gcntilhnon vi potrà in 
niente nocer l’inimico ,ma tutte le cofe vi fuccedc- 
ranno felicemente, c quefia è la maggiore, perche al 
vero Chrifiiano non ponno far nocomento alcuno 
ne augurij, nè altre fupcrftitioni, non hauendo for- 
za d’oppugnar l'inimico quella rocca , oue il fanto 
fegno della Croce fìa flato con vera fede (piegato; 
Et all’incontro la caufà, perche preuale il Demonio 
contro alcnni negligenti , e tepidi nella via del Si- 
gnore quefta c, perche poco attendono à quello, che 
eflo commanda, e da (è fieflì fi pongono nelle mani 
mimiche , mentre che esercitando opre di danna- 
tone, vengono (^mancamente à refiarfotto il do- 
minio del Diauolo. Onde ben fi può dire, e conclu- 
dere, che non incorrerebbero in tale infortunio, fc 
fedelmente perfèucrafTero nel feruitio di Chrifio , c 
fi volcflero fcruirc, e fi prcualefiero dell’aiuto di 
quello . Sapendo voi carifiimi quefte cofe con tut- 
to il voftro cuore vniteui có Dio, e fate opere buo- 
nc,date limofinadclle foftanze voftre à i poueri,chi 
più difpcnfi , chi meno , dia con allegrezza quel 
poco, e ciafcuno faccia in quefta parte fecondo le 
forze: io ben viauilò, che Sabbiamo cagione di far 
gran feda , edi rallegrarci eflendo ccrtilfimo, che 
molto riccucrcmo per poco , che al prefente com- 
partiamo con poueri per Chrifto , fi da vn feudo , c 
comprafi il Paradifo, diamo alcuni pochi denari , &c 
in ricompcnfà ci c donata la vita eterna . Siate dun- 
- . que 
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que pronti, c liberali riddar limoline, imperciòchc 
quella(come è Icritto) libera da la mortc> c non pa- 
tilcc, che l'anima cada ndlc tenebre, chi hà oro, dia 
oro,chi argento argento dia, e chi non hà denari, dia 
con buon animo vn pane , chi le men quello bà in- 
tiero, Ipezzilo, e ne facci parte al poucro , nè dubiti, 
che ancorché lìa flato dillribuitore di poco, purché 
volentieri Dubbia dato, grati (fimo farà, & accettili 
fimo à Dio , perche non tanto piace al Signore , e fi 
diletta di gran copia de doni , quanto la buona vo- 
lontà^ diuotionc del donante. Laonde perche nef- 
funo per poucro , e mendico che fia , polla allegare 
di non poter far limoline, e charità,elTo Signore per 
vn bicchiero d’acqua freJda , promette di render 
mercede.. E di qui può ben raccorre il ricco , à cui 
diede Dio facoltà maggiore, quanto farà piùpcrico- 
lofo il conto, che dotiri rendere di molfaltri- Pate- 
lla bene Dio far tutti gl’huomini ricchi, ma maggio- 
re^ duplicato beneficio di elfi , hà voluto ancora in 
quello mondo vi lìano poueri, come occafione pre- 
fitte di far cancellare anco in quella vitai peccati 
di quei, che abondano de’ beni temporali. Fate dun- 
que il rifeatto deHanime vollre carilfimi , mentre 
che hauete in mano il prezzo , eia limofinache da- 
rete fia di quel che gi ultamente è vollro, e non di 
rapina, fèntite già i poueri, che Hanno pregando alle 
porte vollre là mandati da Dio, acciòche preghino 
poi per voi nel giorno del giudirio, attendete à quel 
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che dice il Sauio . Chi chiude l’orccchie lue atchìa- 
mar del poucro , dio chiamerà , e non farà vdito . 
rm.ii j) ate dunque à Dio quello > ch’egli ha dato à voi, 
egli riccuc ogni colà che voi date al poucro , voi le 
date bene al pouero , ma le mandate auanti per voi 
Hellì nel tempo del maggior bifogno ; quando làrà 
c-tf'of.-f ^ tcm P° non cm P lr bene il ventre per fuggire le 
fiammc,&: i tormenti.Si come l’acqua lpcgnc il fuo- 
co , così la limofina il peccato » Ben dunque è colà 
da non prolungatela quanto prima è lecito fare la 
rcdentionedeH'anime voftre ricattando voi mede- 
lìmi, mentre viuetc, perche dall'inferno niuno vi po- 
trà liberare , ciafcuno in fegno di gratitudine della 
propria arte, e fatiche, onde viue,dia il lènlò, e la de- 
cima à Dio nella perlòna de fuoi poueri , ò nelle 
Delle Chielè.Confideri,chc tutto quello, che gli lèrue per 
decime . foftétarfi,è di Dio, come à dire, la terra, le biade, i fiu- 
mi, & ogn’altra colà, che lotto,e fopra il Cielo fi tro- 
ua, e fc la fua immelà bota nó l’haudTe di tutto pro- 
ueduto , niente haurebbe . A noi à noi fratelli cari 
torna vtile, le quello eterno Dio, che fi degna darci 
ogni colà, fi degna ancora accettare del luo proprio 
il ccnfojc la decima , così promilc il Profeta dicen- 
do: Mettete ogni decima nel mio granaio, e fia il ci- 
bo in cafà mia , e fate fpcrienze di me fopra di ciò, 
dice il Signore;Se io non aprirò le cataratte deJCic- 
lo, e Ipargerò fopra di voi la benedittione in abon- 
danra. Rcftituite dunque volentieri, & allegramen- 
te 
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te di tutte quelle cote , che polìedete fopra la terra* 
quello che conofccte eficr grato à Dio: Non vo- 
gliate frodar le decime di tutte le voltre facoltà, ac- 
ritiche non fiano tolte à voi le nouc parti, e vi retti 
la decima fola. Se prontamente darete, à voi fempre 
più darà il Signorina fe non darete, di tanti homi- 
cidi j farete rei, quanti poueri ne i luoghi, oue habita- 
te/aranno morti dì fame : Et oltre di ciò la giuflitia 
diuina manderà à voi la pelle, ò la fame, e perderete 
tutto quello, che haucte, anzi le ItelTc anime voltre. 

Per non far dunque naufragio in quello Icoglio, fia- 
te liberali à voi ItclTì , e compaffioncuoli alle pro- 
prie volìrc anime, nè date più pretto à quello, che à 
quello, acciò forfè non tralalciate quello che merita 
di riceuere,non fapcndo voi in qual fi degni Chri ito 
di riceuere la voftra charità.Non cerca altro Dio in 
tutte quelle opere di benignità , la qual commanda 
farfi da noi, che la falutcdcHanime noftrc , e che lo 
temiamo fèmpre, & ofieruìamo i fuoi comandame- 
li. 11 che fè farete, vi darà il Signore, fi come per Mo- Lcn .16 
se promife, le pioggie à loro tempi , e la terra farà 
fruttifera^ non ingrata del fème,che hauerà riceuu- 
to, e gl arbori fi vedranno carriclii di fruttile pomi, 

&: abbondarne d’ogni bene , darà la pacca i volili 
paefi , dormirete , e non farà chi vi dia terrore nilfu- 
no , òc egli habitcrà trà voi . Ma per contrario fè vi 
partirete dalfolTcruanza de i preceni fuoi, verranno 
{òpra di voi le piaghe predette dallo ftefio Mose, dì 
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pcllilenza , di famc,c guerra , e vi negherà il Cielo, 
fatto à voi, come ferrose fuc influenzerà terra come 
fufle metalloinutilc,e Acrile fi forbirà il feme, che le 
darete , non fi trouerà vittouaglia alcuna , &: ogni 
voflra fatica farà vana- Oltre di ciò eccoui la guerra 
à cala , che vi ftruggerà ogni vollro hauere , e voi 
metterà à filo di lpada,&al fine reiteri la patria vo- 
ftra defilata, 6i abbandonata : all’hora premendoui 
languftia, &: interno dolore, gridarcte, ma Dio non 
vi ellàudirà , fi come minaccia per il Profeta dicen- 
Zacbq do^Et è fucceduto , come hò detto , c non l’haurò 
vdito,così chiameranno, e non gli vdirò , dice il Si- 
£ f**5 9 gnore. E per vn’altro Profeta, che dicci Non s’è ac- 
codata la mano del Signore, che non polla faluare, 
nè fe è aggrauata la l'uà orecchiatile non oda, ma le 
voftre iniquità hanno fatto diuifionc tri voi , e Dio 
voftro, & i vollri peccati hanno alcoli la faccie fio, 
per non clfaudirui ; Acciò dunque (campate tanti 
mali , obeditc alla voce , & a’ commandamenti del 
Signore, di nuouo vi dico , adempite i commanda- 
menti, eviuerete pattando il co rio di quella vita 
mortalc,con tranquillità liberati da tutte le mi ferie, 
ivif .15 cos ì c i conloia Dio per il Profetasse quella gente lì 
pentirà del male, ch’io hò detto contro di lei, e cosi 
mi pentirò anch’io del male, che hò fatto à lei . Fra- 
telli fempre imprimete ne gl’animi , e cuori vollri 
quelle parole, e riferitele à i figliuoli vollri, & à vo~ 
ftri vicini, e fedendolo caminando confidcratcle be- 
j ne, 
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ne, non ve ne faccino feordare le profperità , o alcu- 
no altro bene, ch’apporti, ò furi il tépo, ma ftate sé- t.Efd.i 
pre (otto le ali del timore di Dio benedetto , à lui 
lolo lèruendo per non irritar contro voi l'ira fua. 

Come ben fapctc egli è fideliflimo otteruatore di i./o.i. 
quel che promette à chi oflcrua i fuoi commanda- 
menti, liberandoli da ogni male. Sentiteli 13 .Gio- 
uanni Apottolo : Non vogliate amare il mondo, 
perche pretto patta, & ogni fua concupifccnza. Fate I ’ r °' 
la volontà di Dio, accio rettiate per fempre, Se hab- 
biatc fiducia , quando apparirà , acciò non vi confi- 
diate nella fua venuta, ninno v’inganni, colui che fa 
giuttitiaè giufto, colui che fi il peccato è diauolo. 

Et in verità ogni peccato, ò fia furto, ò adulterio , ò 
menzogna non fi fa lenza opcratione del Diauolo, 
peniate di gratia quanto fia datinolo operare diabo- 
liche trame, & il farfi partecipe con lui nó alla quie- 
te, ma alle pene infernali , c però ogni volta , che vi 
vedete caduti in peccato , non vogliate con morti- 
fera ficurezza andar tanto prolungando il medica- 
mento, che le ferite diuengano putride, oue anco fa- 
cilififimo vi larebbc d'incorrere in mille altre forti 
di errori mortali allenirne vottrc,ma per mezzo del 
Sacramento della penitenza affrettateli! - al rimedio. 

E nell' ettcrcitarui in opere , ée imprelc virtuolè 
cercate Icmprc di far maggior progretto, onde fodil- 
faccndóalla diuinagiuftitia, fiahormai il lùpcrbo 
humile , c catto, c continente l'adultero, c dittolute, • 
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djfprezzatorf delle cole proprie,chi àChielè,8£ à po 
uteri dell’altrui toglieua, e rubòaua , diuenga ama- 
tore ditutti l’inuidiofo* i beuitori, e vaghi del vino* 
e cibi lòntuofi, parchi, e lòbrij, benigno i’irracondo* 
chi ft ingiuria ad alcuno, Subitogli domandi per- 
donoj&eglr non nien volentieri perdoni, perche gli 
liana rimefie la lue: colpa da Dio * Veramente 
.quella è efficaci/fima ragione > marnale intefà dal 
mondo ,. chi è quello che non duraffe poco per ha- 
ucr molta nel medelìmo tempo? Onde chi al fuo 
fratello non renderà la pace per licue, e picciola co - 
fa,, acciòche fuggala guerra con Dio- per rinfuriti 
proprij peccati > c da lui lìa riceuuto nel numero de 
gleletti i Quello perdonare à chi ci iià ofFefò è vna 
fòrte di limolina , c furie maggiore di tutte laltre : 
onde le alcuno fi fculàlfe,cheper la poucrtà fua non 
può dar limofina corporale, fippia certo, etfendo co- 
là difficile far tutto quello corlo di vita, lènza clfer 
mai limonio ingiuriato , almeno con qualche paro- 
la, che fé perdonerà al prolfimo luo> nè riterrà pure 
alcuna forte di odio, ò memoria fdegnoli contro di 
lui v ma tutti ami coma l’ordinata carità, ricerca, 
quello gii farà imputato per grande ,c nobile limo- 
lina. Ma attendete quelche dille Chrilloncll’Euan- 
gclo,. acciò più pronti ci renda l’autorità delle paro- 
le diuinc}Se,dice, perdonaretc a gl'huomi ni i difct- 
tiloro, perdonerà à voi il Padre celeflc i peccati vo- 
ilrùNiuno fi laici ingannarci da (è Hello lì perfua- 
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da il fallo, ma Icolpireui nel cuore > che chi odia vn 
huomo in quello mondo, tutto perde,che à Dio, du- 
rante rodio,ofteriice di buono. Quello terribilmen- x * Io '>' 
tc minaccia rApoftolo,che non mentilee. Chi odia 
il fio fratello c micidiale,e bugiardo, e camina nelle 
tenebre. Nel qual luogo- bifogna intendere quella 
parola fratcllo,ogni huomo,. che viua fopra la faccia 
della terra» perche lìamo tutti fratelli in Chrillo . E y ( c 

per quello dilettiffimi mici tanto grandemente vr tbc va- 
elforto nellamor di coloro , che vihaueflero offèlo,/*'* 

i • v* /"Ni • % cr lutino 

non ritrouando io cola, ne altro mezzo piu emcace dc . WJ _ 
à legar le mani della diuina giuftitia , Se ad impetrar mìci. 
il perdono mifericordiolamente da Dio de i pec- 
cati vollri. Pare vn gran palio, & vn'annaro boccone 
l’amar in quello mondo rinimico, ma riguardare 
vn poco la grandezza del premio > che perciò ve li 
rende ne glc terni futuri fecoli . Chi mentre viue in :ifar ' l - 
quella milcra terra > ama gli inimici , farà amico di 
Dio, e non ledo amico, ma ancor figliuolo >11 come 
egli (ledo promilè . Amate gli inimici vollri, e late, 
bene a coloro , che vi portano odio , e pregate per 
quelli, che v’incolpano,acciò fiate figliuoli del padre 
vollroyir quale è ne i Cicli .Colui dunque elicami i.r 0 .^ 
troueri il ripolò, chinon ama*dice PApoUoIo > Sta 
nella morte . Il che elfendo così carolimi fratelli, 
amateui l’vn labro di vera,c non falla dilettatone, 
in tutte le vollre attioni habiate la dirittura dell* 
intentione, cioè di fare tutto per lamorc di Dio ne 
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perdonate à fatica alcuna , che vi polla giouare alla 
' làJute eterna . Correte mentre hauete luce, e prima 
clic le tenebre loprauengano,nè vi paia duro lo affa* 
ticarui per l’anima , le Ibte così pronti à fuperare 
ogni diificultà , doue il corpo ne habbia à fentirc 
piacere. Se per (bruire alla propria carne, e (cnfualita 
(che fate quando volete, e (ara in vn tratto deuorata 
da vermi)nó (paragnate (udori, e pericoli, come non 
vi adopratecon ogni caldezza^ (òllicitudine in Ibr- 
uigio del anima ornata di meriti, di virtù, e fante 
operadoni, acciò goda (bmpre felice il fuo fine, & il 
• (uo principio ne i Cieli . Quando degiunarete date 
à poueri quelche era apparecchiato per voi , non a 
guilà de gli hipocriti , diche ci auuilà Chrilto , per 
effer lodati da grhuomini,ma da colui, che nalcofo 
in mezzo di voi tutto vede, & intende, hauendo lò- 
pra tutto più cura di dare il fuo cibo all’anima , che 
al ventre , e comprandoui mentre viuete il Regno 
incorruttibile . Alcoltate volentieri in Chielà le di- 
urne lettioni penlàndo poi nelle calè voftre fopra 
quello, che iui haurete vdito,e fi come il corpo di ci- 
bo , così l'anima della parola fi nudrilca » peròche 
chiara cola c tal efler l'anima, che di rado gufta il ci- 
bo del Verbo Diuino, quale il corpoche molti gior- 
ni non mangia . Concludoui in quella parte, 
che ò caminando ,ò ledendo, ò facendo qual fiuo- 
glia efiercitio Ibmprc reducetc alla memoria , il 
che hauete lentito nella (aera lcttionc,&: andare con 
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Tintelletto malticando , e riponendo poi ben rumi- 
nati nel cuore i precetti , e la dottrina Euangelica . 3/<lf ' 5 * 
Auanti tutte l’altre cole fuggitela luffuria, fcacciate 
i cattiui defiderij, ricordandoui con timore di quel- 
lo, che Chrilto N.S.dicc nel Vangelo; Chi guardare 
la donna per defiderarla, già ha commeffo adulterio 
nel fuo cuore. Ami ciafcuno quella , che Dio gli hà 
conftituira per compagna , c contòrte con Tanto 
amore, come comanda TApoftolo dicendo .Mariti ,c *' 5 ’ 
amate le voltrc mogli , come Chrilto hà amato la 
Chiclà, le donne parimente attédano à quel che lo- 
ro dice lo Hello Paolo , fiano foggette à Tuoi mariti, 
come al Signore , e li temano . Non fia 
alcuno ciac habbia ardire di lafciar la Tua legitima 
moglie, ( come dice il Signore) per cagion di 
fornicatione, attefolafà adulterare. Al concubi- 
nato, e prima, e dopò hauer prelà la moglie il tutto 
vetiamo,come affatto illecito. Giulio è,checonfer- 
ui la Tua verginità fino alle nozze chiunque haueri 
delti nato legar fi intanto matrimonio, e dopò le 
nozze altra nonconolca giàmai,che la propria con- 
tòrte, come T A portolo Paolo comanda . A quella Hcb.xi 
lèrui dunque la fede , come vuole, che da lei non fia 
violata,non peccando con altra, quando egli per niu 
conto intende, che ella con altro huomo pecchi , te- 
mendo in ciò quello che il detto Apollolo terribil- 
mente elclama ; Li fornicatori , & adulteri faranno 
giudicati da Dio . Tutto quello ciac per ragione di //?*. 15 


con- 


Digitized by Google 


Sotto il 
nome 
del a • 
duiterio 
fi com- 
f re deno 
tutte 
l'altre 
forti di 
iiiidine 


Fr. s8. 


13 6 Vita , e Miracoli 
coniugio non conuiene alle donne , nè à gHiuomi- 
ni è lecito. Perilche òChriftiano fuggi lo Iporco vi- 
tic della fornicationc, vergognati horamai di pec- 
care lotto gli occhi di Dio, e de gl’Angioli, detefta i 
peccati mortali in tutti i modi , come fono lacrilc- 
gio,homicidio, adulterio, fallo teftimonio, ladrone- 
ria, rapina, c fupcrbia,inuidia,auaritia, iracondia , &: 
vmbriadiczza, quelli lono i peccati, che conducono 
l’huomo à gli eterni fupplicij , c qualfiuoglia , che 
ctiandio caduto in vn folo di quelli , non lari peni- 
tenza, lenza alani rimedio anderi per lèmpre nel 
fuoco dell’inferno . E perciò anima chriftiana Hi vi- 
gilante , ora , e Tempre guardati da quelli peccati , c 
quanto puoi affaticati per la feliciti eterna . Apri la 
tua mano i poueri,acciòche CHrillo a te apra la por- 
ta fua , per la quale entri nelleallegrezzedel Parodi- 
lo: Non eflèrtu cagione della perditione tua, per cui 
{parie Chrifto il Tuo lànguerBcn puoi intendere, che 
fopramodo ti amò , chi con tanto prezzo ti ricom- 
prò. Habbino almen forza di farti temerle pene 
dell’inferno, e così di farti ftar lontano dalle cattiue 
operationi,penlà che ogni hora ti foprallala morte, 
c lèmpre habbi paura de i giuditij di Dio, acciò pol- 
la accomodarli a te quello della Scrittura 5 Beato 
l’huomo, che lèmpre è paurolo, correggi ì commef- 
fi falli , mentre puoi , e ti è concello pentirti , fe 
vuoi rauucderti non ti dilpcrare del perdono, per- 
che la dilpcratione è peggiore di tutti i peccati.Non 

ti 
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ti dilperar dunque della milèricordia del Signore > 
ancorché ti veddfi caduto in cento, e mille peccati. 

Non è colpa sì graue, che per mezzo della peniten- 
za, no poiTi ottener perdono.Se alcuno diccflc male 
di re, t’ingiuriaffe, e prouocafTe con altre limili cole, 
il miglior coniglio è non prender vendetta , ma 
vincere tacendo , quando alcun ti beflcmia, rudi 
bene di lui,pcròchc molta gratia confcguirai,{è non 
rendi loffclà àchi ti offende, non {prezzare alcuno, 
ò ha pouero,ò {chiauo , perche forfè apprefiò al Pa- 
dre di tutti è migliore di te, e tutti, fecondo l’Apo- c ,a\. 5. 
ftoloffiamo vna colà iftefla in Chrifto Giesù, non è Aft.io. 
Dio accettatore di pcr{òne,ma come è fcritto, chiù- £ P h ' 6% 
que hauerà religio{amente,e piamente operato, farà 
coronato dal Signore, ò libero, ò fchiauo che fia,non 
detrahere al tuo fratello, nc contro di lui vfar calun- 
nia, ò ftratagemma alcuna, nè li far violenza oppri- 
mendolo , perche ti ha inferiore di forze , ò di {an- 
gue , ma come per Mosè fi dice'; Se neceffitato da 
pouertà il tuo fratello ti fi venderà , non lo concul- 
cherai come fchiauo, ma trattalo col rimordi Dio. 
Ricordati che tu ancora fei {chiauo:Non odiare nel Leu . 25 
tuo cuore il tuo fratello, ma pubicamente ripren- LeH ' 19 
diio, acciò per tua cagione non pecchi; Se il tuo fra- 
tello peccarà contro di te , dice il Signore nel Van- 
gelo, emendalo da te, & elio folo. Et in altro luogo, j 
fe offerifci(dice)aH’altarcil tuo dono,& iui ti ricor- mu. 5 . 
darai, che il tuo fratello hà qualche colà con effo te, 

S lafcia 


Digitized by Google 


Mal. 5 


£fa.<yi. 

JJicr .j. 
Amos 5 


138 Vita , e Miracoli 
Jafciaiui il tuo dono auanti l’altare, c va prima à ri- 
conciliarti col tuo fratello , & all’hora venendo of- 
ferirai il tuo dono . Quelli precetti Chriftiano ti ri- 
ducano alla vera tranquillità dite ilelfo, quelli foa- 
ui medicamenti di Chrifto fanino le ferite dell’o- 
dio, il che quàdo tu difprczzafli da per te Hello, incor 
refti in quella bombile fentenza . Ogn’vn che fi 
fdegnarà col fuo fratello, farà mcriteuole del giudi- 
zio , c chi dirà al fuo fratello fèruo, farà degno della 
caldaia del fuoco. Hai hora intefo Chriftiano quel- 
che temere. Se offeruar ti conuicne . Cerca dunque 
di peruenire alla vera, e perfetta charità,fiati in con- 
tinuo vfo la patientia, fuggi le difeordie, metti fre- 
no alla lingua tua , acciò non tiri l’anima nell’infer- 
no , perche fecondo la Scrittura , la morte , e la vita 
fono in mano della lingua , e l’huomo linguacciuto 
non farà in terra dritto camino . A quelle colè fer- 
mando intentamente il pcnficro, emendate la vita 
vollra , e le paroleinficme . Siate tèmpre amatori 
della giuftitia , offeruate i comniandamenti di Dio, 
abbandoni l’empio la vira fua , e ritorni al Signore, 
grida il Profeta-, Et hauerà di lui nlitèricordia , per- 
che c largo à perdonare . Sentitelo che dice j Con- 
ucrtiteui figliuoli , ritornando , e finirò i voflri de- 
fuiamenti. E di nuouo, cercate il bene, e non il ma- 
le, perche viuiate, e farò Dio delle battàglie con elfo 
voi . Odiate il male, Se amiate il bene, acciòche Dio 
faccia con voi la mitèricordia fua . Dice egli per il 
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Profeta, le {'prezzate di vdir me,almcno vdite quel- 
lo. Confola Chrillo fc Hello nel Vangelo i peccato- 
ri, mentre che dice : Non fon venuto à chiamar i Luc ' 
giudi , ma i peccatori à penitenza . Oltre di ciò ci 
ammonire con amore in quelle : Cercate prima il Mat ‘ 6 ’ 
Regno di Dio , e lagiuftitia fua , e quelle cofe vi fi 
gettaranno innanzi . Et in quellaltre ci dà grandif- 
lìma confidenza della fua bontà , mentre par che cò 
anfiofò affetto dicclìe : Dimandare , e vi farà dato, 
cercate, c trouarcte, picchiate, e vi farà aperto. E cer- LliC •* * 
to che il pijffimo Signore non folamente per la fua 
ineffabile benignità ci infegna , & auertifee con i 
fuoi fanti configli , ma ci prega ancora , che à lui ci 
cóuertiamo.Diamo dunque audienza à chi ci ftà fa- 
cendo inftanza , e ricordando , e (limolando al ben 
noflro , acciò facendo il contrario non fiamo intefi 
da lui, quando come Giudice dourà far giuditio 
della caufa noflra,dice nella Scrittura j Habbi milè- 
ricordia dell’anima mia piacendo à Dio , clic rifpor 
fta hai fiumana fragilità à quelle parole? Dio ti pre- 
ga, che habbi mifericordia di te lteffo, e tu repugni, 
come dunqnc ti fentirà egli , che pieno di fpauento 
lo fupplicherai nel giorno della tua neceffità, quan- 
do hora à lui chiudi l’orecchie, che per te prega -, Se 
non fate conto benedetti fratelli miei di quelle co- 
lè, che fete per fare nel giorno del giuditio? à chi vi 
farà lecito , ò poffibilc ricorrere per aiuto ? Certo è 
che fc fate bora poco conto di quelle elìortationidi 
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Dio,nó fuggirrete all’ bora i tormenti dell’inferno,' 
nè di là vi potrà liberare oro,ò argento, ò le ricchez- 
ze voftre , ripofle infieme col vollro cuore nelle ar- 
che^ ferrigni, nella cui forza, e fperanza infuperbite, 
non vi ricordate in che confrfta la fàlute volita, fèn- 
tite le minacele del Signore; Vilìtarò(dicc ) i mali 
Ff* 4 6 ^ m òdo, c farò acchetare la fuperbia de gl’infede- 
& 5 1. li, & abballerò l’arroganza de i forti . Sentitelo an- 
cora ammonendoui, ritornate prcuaricatori al cuo- 
re, e rellate di efler peruerfi , imparate di far bene , 
fouuenite l’oppreffo , giudicate per il pupillo , e di- 
fendete la vedoua. Nell’olTeruatione di quelle colè, 
mettete fratelli miei tutta l’opra vollra,così verrete 
à fèpararui dal diauolo , e congiungerui con Dio , 
iafeiate pur che Ir marauiglino i Gentili della voflra 
nuoua fede , nè vi turbiate , perche attendano à de- 
traherui,8cà burlami, che fete venuti al Chrillianef- 
mo, nè renderanno conto à Dio . Sia pollala vollra 
fperanza nella mtfcricordia di Dio, attendendo di 
eonfcruarui innocenti non folamente da ogni atto 
dishoneflo , ma infieme da fordidi penfteri , doucn- 
do elfcranco di quelli Giudice Chriflo . Di quello 
panni douerui particolarmente aucrtire dilettilTI- 
mi miei , del tutto diradichiate da i cuori vollri la 
fuperbia, perlaquale Lucifero fu difcacciato dal 
i.frt.5 Ciclo * Sentite l’Apoflolo ; Dio fà refillenza à i fu- 
perbi, e fa grafia à gli humili. Et il Signore Hello 
nel Vangelo jOgniuno, che fi eflalta, farà humiliato, 
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& ogniuno, che fi humiliarà, farà eflàltato . Se non 
vi conuertirete,e diuentarcte come fanciulli,non ìn- 
traretenel Regno de i Cicli . Lalciatc parimente V/4MS 
del tutto la mala confuetudine di giurare , perche 
molto repugna à i diuini precetti , commandando 
Chrirto; vi dico che non giurate in alcun modo , nè 
per il Cielo, che è trono di Dio, nè per la terra, per- 
che è fcabello de i Tuoi piedi, ne per il tuo capo , ma 
fia il vofìro parlare sì si , nò nò . Quando patite in- 5 * 
giuria vi fouuenga del detto del Saluatore, vi dico 
non vogliate cozzare colcattiuo, male alcuno ti 
percoterà nella malcella deftra, paragli anche l’altra, 
e chi ti voi toglier la tonica dagli anco la cappa , chi 
ti dimanda alcuna cela, dagliela , e chi ti toglie quel 
che è tuo, 116 glielo domadare. Ncll’orare cóferuate 
l’ordine , che lo Hello Sig.ci prcfcriuc , cioè non fate 
molte parole, ma pregate Dio con il cuore, £ fìano i 
volili ragionamenti, ouunque vi trouatc della vita 

di Chrifto;diccndocgli,oue Tarano duc,òtrècó"re- 

• , j. , r ? 

gati nel nome mio, ìui laro in mezzo di loro. Fug- 
gite gli Icandali, perche il Signore gradcmentc abor- 
rilcc quelli, che ne fono autori, c lo dimoierò dicen- 
do ; Guai all’huomo , per il quale vien lo fcandalo. 
Habbiatc Tempre à mente quelle Tue fante parole* 

Se vi fermate in me , e le parole mie Ti fermeranno f à ^ 
in voi vi verrà fatto tutto ciò, che vorrete . Oltre di 
ciò vdite l’Apoftolo , che ci confeglia al meglio* Il t.Ccr.? 
tempo è breue, reità chequelli>che hanno moglie 
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ftiano,come (c non l’haueffero,e quelli, che piango^ 
no, come fé nonptangeflero,e quelli, che fi rallegra-» 
no . come Te non fi rallegrattcro , e quelli, clic com- 
prano, come fé non pottedeffero, e quelli, che vfimo 
quello mondo, come le non l’vlàttero, perciòche la 
Luc ' 5 * figura di quello mondo patta via. Maacciòche più 
pretto alpiriamo allecofecelelli, che alle mortali. 
Sentite la propofitione di Chrillo N.S. che profitto 
fà l’huomo, fe guadagna tutto il mondo, e perde, e 
1 io 4. danneggia fi e medcfimo?Al vero ttudio della chari^ 
tàci infiammano le parole deirEuangelitta Qio- 
uanni, e fc ci amiamo l'vn l’altro,Dio Uà in noi. e la 
t Cor fua carità è in noi perfetta , e chi ftà nella carità , Uà 
'in Dio, e Dio in etto . E Paolo volendoci , moftra- 
re f eccellenza delia carità : Se dillribuirò in 
cibi de’ poucri tutte le facoltà mie , e le darò il 
corpo mio, in modo, che arda , e non hauerò carità, 
non mi gioua nicnte.Edi qui è , che in altro luogo 
ci auertifèe , die qualfiuoglia noftra attionc fia 
1.C0.6. operata incarità. Il medcfimo volendo -ritirare i 
cattiui alla buona viadicejChi rubbaua già, no rub- 
F ? h ' * bi. E parimente (oggiunge lo (letto ; Fuggite la for- 
nicatone, perciòche ogni peccato, che fà l’huomo, è 
fuor del corpo fuo^na il fornicatore, pecca nel cor- 
1 . Cor. po fuo. Dimoftrando la pena di quelli, &c altri mali 
huomini dice; Nè i fornicatori, nc quei, che leruono 
à gl’idoli, nc molli, nè adulteri, nè ladri, nè auari , nè 
imbriachi, nè mal dicenti, nè rapaci poffederanno il 
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Regno di Dio . Altrouc ancora afferma la cupidigia 
ellcr radice di tutti i mali . Voi dunque fratelli (cac- 
ciate quella ingordigia da voi , (cguite la carità , la- 
feiate l’impietàffopportatcui l’vn l’altro con humil- 
tà, perche fi nvanifefta(come l’Apoftolo dice) l’ira di 
Dio dalCielo fopra ogni impietà, &: ingiuftieia de gl' 
huomini . Confidente (peffo come fia atroce , e co- 
me veramente tremendo il fuoco dell’inferno, cco- 
me fia per farla colui > che non potendo hora fop- 
portar di metter vn dito nel fuoco , quando tutto il 
corpo, e l’anima fua per ogni eternità in quelle fiam- 
me arderà . Pregoui dunque fratelli (e volete efc 
fer preleruati da quel fuoco , efenti da quelle pene 
horrcndc , che vi rimaniate horamai dal peccare , e 
con tutto il cuore vi conucrtiate ai Signore , in af- 
flittioni, digiuni, lagrime, e piantò , come egli tutti 
efforta per il Profeta* Fate diligente guardia all'ani- 
ma voftra,peròche quanto più vicino vede il diauo- 
lo il fine del mondo , tanto più crudelmente infuria 
contro i Chriftiani,comc quello, che vedendofi pri- 
uo di ogni (peranza di futura falute, cerca hauer có- 
pagnia infinita , che fèco lènza alcun fine patilca 
tormenti. Adunque fiate più diligenti cuftodi di voi 
fteffi,non v(cendo mai dal (ànto timor di Dichia- 
ri, e ficuri , che à cia(cuno di noi ha dato Dio l’An- 
gclo^he offerua continuamente, quanto operiamo, 
à quale diamo gran contento , quando facciamo la 
volontà del commune Signore, come in contrari© 
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con la vitacàttiua glallontaniamo da noi , è ci (òt- 
toponiamo a’ demoni) perucrfi. Defidero hora,che 
per quelle mie parole ritorniate vn poco alla mente 
voterà , entriate nella caia del conoteimento di voi, 
Se eflaminando le conferènze voftre, veniate à cono- 
iccr e, te talmente viuete,che potiate efler fatti della 
compagnia de gl’Angcli : E te ritrouate di ilar bene 
con Dio, non però l’attribuirete à voi ftcfTi , fuper- 
bamente confidandola della virtù, ò prelumendo 
de i meriti voftri,ma sì bene con maggior cura , Se 
humiltà guardatcui dal nemico , ma le vi vederne 
inuiluppati nc' peccati, non vi dcfperate per quello, 
anzi con gran Speranza della diuina mifcricordia fa- 
te nell’animo voterò patto con Dio di non voler 
più peccare , confidateui in lui , che ve fia indubi- 
tatamente per conceder uene gratia,tcnendo tempre 
aperte le braccia della fua pietà , c defiderando di ri- 
ceuer tutti col mezzo della penitenza . Onde fia 
qualfiuoglia adultero, ò fornicatore, ò ladro, ò im- 
briaco,© bugiardo , ò reo della morte de i propri) fi- 
gliuoli , il quale teidisfaccia con cordial dolore alla 
giuftitiadiuina,c faccia penitenza, c per l'auucnirc fi 
guardi quanto è in lui da fintili, ò altri errori, fia cer- 
to che Dio gli perdonerà . Souucngaui del publica- 
no,del ladro, di quella donna peccatrice, del Vangc- 
^ lo,c di quclche Paolo da te fidTo dice \ Prima io fui 
& beteemmiatore, e perfecutore, c ingiuriofo , ma hò 
7/.i. conteguita miioricordia , pcròche ciò hò tetto per 
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ignoranza , & incredulità : Così dunque voi le per 
auucntura ignorantemente haucte commetto fal- 
che errorejTi mediateci di gratta pretto, mentre il pc- 
tirfi c la medicinale il rimedio, lodate il Signore co 
tutto il cuor vollro, perche è rifletta bontà, doleteui 
hauer perduto il tempo , e non hauer fatto opere di 
giufìitia,e chi ricorrerà à penitenza, faccia in quella 
tal fruttOjche per 1 auuenire piu non commetta quei 
mali, che hora gli fono cagione di pianto, e dolore* 

Ma voi poucrelli michette in quello mondo fete fla- 
ti i più bilògnolì , vi prego non vi contriftiatc , che 
Itauendo voi viuuto bene , (irete poi più ricchi nel 
Ciclo « Si guardi cialcuno di non dir parole distto- 
nefte,e come dice l'Apoftolo^Non vi lafciatc diftor- 
re da varie, c flranierc dottrine , ma corregcte l’in- Heh - 
quieti, e fallidiolì,con(òlate , e date confòrto à i pu- 
iillanimi,c moflrateui patienti, c benigni verlò tut- Eph. 4 ] 
ti* non proferì Ica la linguavoftra parola meliche '• ^ 
buona, i cat ti ui ragionamenti non corrompano! \\ L " c ' 
fanti, c buoni coflumi , habbiate in odio la crapula, 

&c vmbriachezza , c 1 Apoftolo a quello propofìtoj 
Non vogliate vmbriacarui nel vino , nel quale c la 
lufluria, perche fenza dubio chi mangia , e beue più 
di quclche gli fa bifogno , cade in peccato , nè può 
contro il tentatore difendere la caftità, cttcndo ne- 
cel]ario,chc il ventre prorompa in libidine, doue lì a 
carricato troppo di vino,e di cibo.Onde in vn’altro £^.3 * 
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luogo c feritro \ L’hauer bcuuto molro vino fa. inci- 
tamento,ira,c ruine molte, l’amarezza dell’anima è 
l’hauer bcuuto aliai. vino, Fani moli tà deli* vmbria- 
chezzaè olfenlìone dell’imprudente, fcemando la 
virtu>e facendole ferite. Tutto quello dico>non che 
io affermi, che la creatura di Dio ila in (è nula, ò 
giudichi douerlì, coane tale maledire, ò vituperare, 
ma perche vi facciate amatori della fohrictd,c naui- 
ghiate fui ficuro,anzi chcelpreifamcate auuertifco 
tutti » che giamai nominiate per man che perfetta 
qualfiuogiiacreatura di Dio, perche quanto creò la 
fua diuina mano tutto fu ,& è buono , e quelle che à 
voi paiono nociuc , ornale non per lor natura , ma 
pernoilro difettofopportano qualche danno.Onde 
voi foio il dianolo abborrite, che per la fuperbia fua 
diuenne reo , e glorificate il Signore fattore di tante 
***' 7* buone cole : Fuggite la via larga, che conduce l’iiuo- 
mo alla perditione, entrate per la llretta , la eguale vi 
guida all’immenfa larghezza del Cielo: Siano i vo- 
Uri conuiuanti i poueri,S<: i Peregrini, costelforta il 
Lh ( . i 4 Signore con quelle parole;Quando fai cena,ò pran- 
zo , non voler chiamar i ricchi , perche forfè non ti 
renuntijno,e ti fia retribuito, ma chiama i poucri , i 
deboli,i zoppi, e cicchi, e {arai beato , perche non ti 
poflono render ricompenfa,efl"cndo che nella r car- 
retti one de* giuUi,tu ne farai rimeritato . Ne meno 
è colà giufta>che tra Chriftiani,i quali tutti col mc- 
defimo prezzo furono ricattati > e tutti fèruono à 
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vno belìo Signore, alrrihabbiano il ventre pieno 
di molte viuande,e s'imbriachino,8i alrri fi nioiano 
di fame. Noncmanifcbo peccatole le tignuole ro- 
dano, e mangiano i ricchi , e sfoggiati vobri vee- 
menti, & i poueri di Dio ne pur le colè vcccliillìme 
riceuano da voi ? Deh perche non confidcriate, che 
con vgual conditione riamo venuti al mondo, e che 
dVnfolo Signoreriamo terui,che tutti per irrepara- 
bile temenza ne afpctta la morte, & à tutti(che però 
hauranno fintamente operato) ri promette vna bef- 
fa beatitudine? Hor perche non fi veggono alle vo- 
bre mente 1 poueri , i quali con voidouranno ricc- 
ucre la compagnia de grAngcli? perche non hanno 
da noi almeno vna bracciata velie coloniche infie- 
mccon noi faranno vediti della boia dell'immor- 
talità ? fermandoui à ponderar benequebe cofe ca- 
rifrimi mici , prendete quella cura de i pouerini , c 
delle pcrfbne bifògnote, che riceuiate abondantc 
mercede in Cielo. Fuggite tempre la bugia, perche 
non è peccato leggiero , dicendo la Scrittura; Per- Sap . j. 
cièche la bocca, che mentifee, ammazza l'anima , & 
il tebimonio fallò no farà impunito. E Dauid al Si- 
gnore; Arrouinino tutti quelli, che dicono bugia; E Pro ' l 9- 
l’Apobolo Paolo; Lateiando la bugia , ciateun parli 
verità col profilino fuo. Mentre duque tete in que- 
bo corpo, diportateui fratelli in modo , che quando 
vi conucrra partirne , e la carne comincierà à efier 
diuorata da vermi , l’anima ornata di buone opere 
.-e.' 1 - , T 2 va- 
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vada a far fetta con tutti i Santi del Paradilò. Vi ri- 
tiri dal male riftelfa morte, che dà all’anima n&ftra 
il peccato, quando la fpoglia della gratia vitale, pen- 
iate alle calamità di quelli,che già lono morti, Ipec- 
chiateui ne i lèpolchri de i ricchi > Se intendete , che 
cofa fiano hora coloro , che poco fa erano con etti 
voi lèni » e gagliardi , che giouamentogli habbiano 
apportato nel tranfito loro > & hora gli apportino le 
ricchezze >i piaceri, c le commodità del fecolo, (bla- 
mente cenere , &i offa fi trouano di loro > a’ quali le 
fulfe dato per Ipecial gratia, facoltà di parlare, lènza 
dubio vi direbbono -, A qual fine infelici voi ftate 
tutti affaticati per quefte terrene fodisfattioni,e pia- 
ceri ? E perche po' voftra eterna pena , cosi milera- 
mente da voi (letti v'intricate con nodi inettricabi- 
lidi viti; , e peccati ^Confidente l'otta nottre > 
e vi vengano in horrore , e puzza i voftri 
pettimi maneggi, e defiderij cattiui : Noi il medesi- 
mo fuimo , che hora voi fece, & al termine che ho- 
ra ci trouiamo, breuehora vi condurrà. Tutto vi 
ferua dilettiffimi mici per ben terminare trà voi lo 
ftato voftro prelènte, e futuro, e con tale confiderà - 
tione vi accendiate per via del lènto timore al fer- 
• uitio di Dio - Habbiate lèmpre come prelènte , e te- 
nete innanzi à gl’occhi continuamente il giorno 
della morte, fateui aH’emcndatione della vita, e co- 
ttami quanto potete , e conofcete co» interna luce* 

■ quanto tta la grandezza della diuina pietàjche vi fo- 
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ftiene fopra la terra, mentre voi tutti immcrfi nel 
fango del mondo, c ferrati gli occhi deirintelletto, 
fife refillenza alle fante infpirationi, c cótro di loro 
peccate, ma intendete ancora dopò quello, che tan- 
to più grauc farà il caftigo , che verrà (opra di voi , 
quanto farà fiato più lungo il tempo, che vi fù dato 
per lcmmenda . Se forfè vi perfuadete , che molto 
lontano fia il fine del mondo, perfuadcteui anco 
quello, che à ciafcuno è prefilìb il particolar finc.Nó 
vedete , come molti , c molti mentre viuono fenza 
alcun penfiero , e mandano in lungo quelche lor 
dourebbe eflcr più à cuore , in vn fubito fono leuati 
via nel mezzo delle loro confòlationi , e all’impro- 
uifo fono rapiti dal corpo. Beato è chi Tempre ha i amor 
queU'hora innanzi à gl’occhi, & hà procurato di nó te fem. 
elfer colto difàrmato, acciò pofia efièr fuora da tan- 
to impaccio. Doucte fàper fratelli miei, che l’anima haucre. 
con gran pauura , e grandiflimi dolori fi fèpara dal *nanti 
corpo, vengono gl’Angeli per difenderla, c far la fua^ 
eaufa innanzi al Tribunal del tremando Giudice, 
tornandole in quel punto à mente le male opere,che 
giorno , e notte fece , comincia mifcramentc à tre- 
mare , defidcrando perderla memoria di quelle , c 
pregando , che vnlrora le fia conceduto di tempo,* 
fono quiui premènte le commcfTe colpe, che la incul- 
cano;T ue fiamo,tue fiamo,tu noi fàcefti,e però non 
ti abbandoneremo giamai, ma reco intendiamo ve- 
nire al giuditio di Dio > Et in quelli conflitti con 

gran 


Digitized by Google 


ijO Vita , e Miracoli 

gran trificzza , c piena di peccati fà la fcparatione 
dal corpo ranima tapina , & infelice > tutta vergo- 
gna , tuttatimore. A ltrimente accade all’anima del 
giuAoda quale diffoluendofi dal corpo,non temerne 
fi fpauenta, ma più preAo con allegrezza fi parte, òc 
à Dio vicn portata da i Santi Angeli . 11 rimedio e 
dunque chiaro fratelli, e potiamo nauigare in ficuro 
fe vogliamo, & è, fe al prefente temeremo qudl’ho- 
ra,per non hauer poi à temere quando ci trouaremo 
giunti i quella: Ricordateui Ipcfib, che voi carnina- 
te in mezzo de i lacci deldiauolo , e perciò Aate sé- 
pre in ordincyche commandando il Signore , che vi 
partiate di vita , potiate liberi da ogni peccato paf- 
(àruene alla felicità eterna , nè vi peniate douer far 
qua lunga Aanza, perche nè pure vn momento più 
di tempo vi farà conceduto di quello, che il Signore 
haucrà ordinato per fine,8c vltimo termine della vi- 
ta voAra.Procurate dunque, che nel voftro fine non 
apportiate meAitia à gl’Angeli voltai , Se allegrezza 
a’ nemici, peròchedouete fapcre , che quando l’ani- 
ma fi fcparadal corpo, ouero và in luogo di lalute 
per i meriti fuoi, ò per i peccati fubito precipita nel- 
l’inferno . Piegete addìo de due quelche vi pare , o 
Vani g 0 ^ cre ’ c ^°è eternamente có i Sati, ouero fenza fine 
me f e . eflcr cruciati con gl’cmpij,&: ofiinati. Hora fe i pre- 
parate rnij non hanno forza di ammollire, Se inuitare al be- 
po dol'c ne * cuor * vo Ari, faccia quello vfiìcio il timore delle 
vanno . pene , grullamente vi eonuengono i frutti , che il 
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mondo è folito dare a Tuoi, fé non potete ancora in- 
durili al vero dilprez.ro di elfo. Chi in fuagiouentù 
ha errato s’emendi almeno nell’età maturale fenile, 
e tornando in Te ftelfo, fàccia penitenza del mal có- 
mclToj Ecco il mondo di giorno in giorno vien me- 
no^ quanto fi può mirare con occhio fiumano, co- 
me ombra previamente fparifee- E tutto quello à dì 
noftri lì tocca con mano , pcròche fèmpre più man- 
ca il defiderio della virtù, ogni hora più crefcono i 
vitij. Date dunque de’ calci al mondo,il quale chia- 
ramente vedete con che miferia finifce,e fpccialmc- 
tc dicendo San Giacomo , 
amico di quello fccolo,fài 
derate altamente la vita eterna>affrcttateui con ogni 
diligenza per impetrarla , acciòche liberati da ogni 
timore di morte, fèmpre viuiatc felici . Se così ama- 
te quella mifera, e momentanea vita, la qual pallate 
con tanta fatica , &rà pena con tutte le diligenze 
poffibili , fudori , fofpiri , 5 c affanni fi può acquillar ’ 
quclche è neceffario per il corpo , quanto più dou- % 
relle amare quella cterna,e beata, doue non fatica, ò 
ftcnti>ma continua fìcurezza, fìcura felicità,felice li- 
bertà, e libera beatitudine fi ritroua, c doue , fìcome 
dice il Signore, faremo limili à gEAngcli di Dio,&i 
giudi Splenderanno, come il Sole ; lui nonfarà tri- 
lfezza alcuna, non fatica, non dolore,non timore,nè 
la morte , o*l tempo potranno quiui effercitar le lo- 
ro ingorde voglie, ma perpetua confoiationej lui nò 
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(ara malitia, non mifcria di carne , niuna infermiti) 
tuona nece(fità,non fame, non (ète<non freddo, non 
caldo, non (iracchezza, non potrà il nimico dar più 
tentar ioni . nè impugnerà la propria carne , ò alcun 
moto men che honello aflalirci » anzi tolta è ogni 
facoltà di far male, ma il tutto fari pieno di gaudio, 
& etfultatione (pirituale, cgl'huomini non più fog- 
gettt à Immane infermità , ma in compagnia del- 
1* Angeliche fchiere perpetuamente goderanno fcli- 
ciffima primauera j lui farà allegrezza certa , ripofo 
(ìcuro,vera pace, giocondità infinita; lui non (ì corre 
pericolo di perder più quello , che vna volta ci farà 
(lato donato . Nifluna colà è più magnifica di quel 
luogo, niente più gloriolo.ptù illuftre, più bello, più 
vero, nè di maggiore importanza . Là rilplcnde la 
finccriffima bontà, fi gode copiolà abondanza, e có- 
tinua pace, e fella -Qnefta dunque è la vera , c certa 
felicità, oue non fi (tende la forza , nè il timore del 
feroce nemico , che fempre brama (cannar l'anime: 
Tal che non fidouranno più temere le liicinfidie,ò 
lue infocate (aettc, non la crudeltà de* barbari, non 
le tribulationi,ò pericoli di fcrro,fuoco,ò tiranni po- 
tranno apportare fpaucnro.c noia- Quiui nonhau- 
rà alcuna necefiìtà di vedi menti , poiché nè caldo» 
nè freddo,nè intemperie d’aria ve, onde polla l’huo- 
mo venire oftefo,famc,(ète,ò malcnconia non han- 
no qui luogojriui niuno è Peregrino, ma ciafiunofi 
goderà di ilar per fempre nella fua vera patria , lo 
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pirito non fi ribellerà contro la carne , ma in com- • 
pagnia de cdcfti /piriti per volere del benedetto Si- 
gnore, fi gireranno premij ineffabili , li quali fico- 
me dice TApoftolo^Nè occhio Thà veduti , nè uree- I,Co ' % 
chie vditi , ne (onoafccfi in cor dell’huomo . Ecco 
qual, e quanta felicità perderà colui , che potendoli 
emendare bora non vuole. Noi dunque fratelli con 
l’aiuto del Signore ricufiamo di più fcruire al pecca- 
to , poiché ci s apparecchia in Cielo perpetua beati- 
tudine-Mcntrchabbiamo tempo, affrettiamoci à ré- 
dcrci propitio Dio , fprezziamo le colè terrene , ac- 
ciòche polfiamohauerc le celdti,imaginianioci, che , ; 
noi fumo Peregrini in quello fecolo per poter poi - • 

più liberamente volare alla manfione beata: Confi- 
deriamo vn poco die confufione làrà , quando nel 
giorno delgiuditio , bilognerà à ciafcuno per i pec- 
cati fuoi vergognarfi nel colpetto di Dio, de gl' An- 
geli^ de gl’huomini. Che pauura farà di rilguardare 
all’hora corucciato quello , che non può mente hu- 
mana tranquillo comprendere . Temiamo quel 
giorno dunque di cui non potiamo intendere il 
quando, c di quello cótinuamente habbiamo pauu- 
ra, perche cosi almeno emendiamo l’attiom, c la vi- 1 
ta nofira . Andiamo vn poco penlando trà noi, che 
horrore , e fpauento preualerà (opra l’humana crea- 
tura, quando il Signore verrà dal Cielo à proferire 
la finale lentenza , alla prelènza del quale tutti gl’c- 
lcmcnti faranno turbati, il Cielo tremerà, e la terra, 
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e le virtù celefti fi commoueranno > all’hora in vn 
momento rifurgeranno air angelica voce tutti i 
mortali cattiui, e buoni ne* propri] corpi 5 Indi {ara- 
no prefentati innanzi al Tribunale di Chrifio venu- 
to con potenza , e maefti > Si accompagnato dalle 
{quadre de gl’ Angioli > airhora (òpra di loro ftefTì 
faranno lamenti tutte le tribù della terra>mcntre ef- 
{èndo conuinte dal Saluatore , chi loro moftrerà le 
aperture de i chiodi {ottenuti nel Tuo corpo perle 
noftre iniquità, e lo vederanno riuolto contro i pec- 
catori di rimproucrar loro cosi le grane, e benefici] 
fatti . Io ti formai òhuomo di fango dalla terra con 
quefte mani* poi lènza che precedere alcun tuo me- 
rito ti polì à godere nel Paradifò delle delitie, ma tu 
me, e miei commandamenti {prezzandoci più pre- 
fio voluto (èguire il mio,e tuo nemico, e fraudolen- 
te ingannatore . Onde ben vedi quanto giuftamen- 
te te fieffo condcndafti , io tutta via hauendo com- 
paffione della mia creatura, mi fon vefiito della hu- 
mana carne tua, hò habitato nel mondo tra pecca- 
to ri, hò per amor tuo fopportato ingiurie,c battitu- 
re, tolerai per cauarti dalle pene, {putì , e guanciate, 
per renderti il Paradifò guftai accto,c fiele,per te fili 
coronato di {pine, crocifitto, ferito con lancia, per te 
fono fiato morto, rinchiùdo in vn {èpolchro, e pene- 
trato fin {òtto le cauerne infernali , tutto per ridurti 
à vita, & à gloria - Refta hora per maggior tuo do- 
lore, & ingratitudine humanabécapace,di quante, e 
i \ qua- 
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quali cole hò patito per tua cagione . Quelli lòno i 
luoghi, che furono trapalati da i chiodila* quali fui 
tanto crudelmente confitto in croce . I dolori , c le 
pene, che à teli conucniuano.io (opra di me pigliai, 
acciòche rcltatti tu non fidamente fino , ouc eri in- 
fermo, ma dalla morte tua glorificalo in eterno.Co- ' 

sì fù, che in me sfogò la morte la rabbia fua, pei clic 
nó vedette mai fine la tua vita.Chcpiù hò io domito 
fare, che non habbia fatto ? Hora ditemi voi pecca- 
tori ingrati, che cola hauete giàmai patito per me?ò 
che di buono hauete fatto per voi (letti \ lo ellendo 
inuifibile (pontancamcntc per voi mi fono incarna- 
to, per voi da impattìbile mi fono lòggettato alle pc 
ne, c da ricco diucm poucro,ma voi tempre fprczza- 
(le, e la mia humiltà, & i comandamenti miei , te- 
guitando più tolto chi vi guidaua à precipitami, che 
me . Onde al prclèntc non può la mia guillitia dare . 
altra temenza di quella,che meritano l’opere vollre. 
Riceuete hora quello, che per propria volontà clcg- 
gettc, hauete hauuto in odio la luce , vollre hora , e 
tempre fiano le tenebre, amaltc la morte, andate an- 
date alleterna dannatione , feguitalte i confegli , e 
maneggi del <Jiauolo , hora con lui partiteui di qua 
dannati al luòcd etereo à perpetue penc.Oimè qual 5nae,li 
penfiamo noi cari flTmi , e dilettittìmi nel Signore, 
farà il dolore,! 1 pianto, le ttrida,rangolda,e fpaucn- croa- 
to di quei mctehini,quando contro di loro haueTan- 
no fentito dar tal fentenza ? O quanto ùrà alfhora 
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acerbo a cattiui vederli lèparare dalla lòauiffimà 
compagnia de’ Santi. Molto horrenda cola farà ve- 
dere fubito le infelici anime,che làranno date in po- 
terà del demonio, etier crudelmente ilralcinate ne* 
propri), corpi à gl eterni fupp.icij y oue relegate lon- 
tane dalla ce Ielle patria del Paradifo, làranno cru- 
ciate lènza fine,fènia Iperanza di più veder luce, ce r- 
tillimc,che non fono per hauer mai refrigerio alcu- 
no > ma si che douranno iui patire anni infiniti pene 
horrendilfime . h fi come giàmai fi fiancheranno 
d’afHiggere i tormentatori, così parimente non po- 
tranno per tempo, ò dolore alcuno i tormentati mo- 
rire,peròche à guilà,ch’iui il fuoco confuma, e pure 
fi conferua , così più crudeli , Se alpri fi fentiranno i 
tormenti , mentre faranno per volontà di Dio fera- 
pre rmouati . lui cialcuno fecondo le qualità delle 
colpe, fofterrà pena. Quoti fi lentiranno perpe^ 
tuo pianto, e firidor de i denti, mai potranno alpet- 
far confolationc alcuna* ma. fiamme, e terrori delle 
pene, e cosi lenza fine anderanno con i demoni) nel 
fuoco eterno per tutti i fècoli de i fecoli. Per con- 
trario andranno i giudi alfe terne felicità, congiun- 
ti parimente Cerna, dubia alcuno con quella Ipoglia 
_ ^ mortale, con cui vniti videro in quello mondo, do- 
dine de 9 UQ 1100 piu lottopoiti a morte >o a cornitelo ne alca- 
iiuftì na, faranno fatti compagni de gl’ Angioli, viceueran- 
‘queflit no fe m pi tcrn i gaudi) , e ripieni di giubilo, e fòauità 
diChrifto rifplenderanno come il Sole nella chia- 
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telile gloria, che hà Dio preparato a quelli, che la- 
mano . Quiui chi mentre ville fu à Dio > Se à i fanti 
fuoi precetti vbedientc , più abondanza riceuerà di 
premio , e quanto hauerà in quello mondo amato, e 
riucrito più la Diuina Maeftà, tanto à lei più vicino : 
goderà felice di quella beatifica vifionc. Hora cani- 
li mi miei quello tutto vi hò voluto femplieemente 
dichiarare, perche potiate venire in cognitione di 
quelchc fia per fuccedere à buoni , & à rei, ninno li 
potrà poi fculàre,ò allegare ignoranza. Già vi li è 
dichiarato circa lo ftato di quella vita prelènte, e del- ^ 
la morte , & haucte intefo i premij de i giudi , Se i 
fupplicij de i federati ; Egli è hora in vollro potere, Utero 
Se arbitrio eliggere quello che volete , là impetra arbitri » 
l'huomo, quanto di qua dclìdera . Defidetfate dun- ^ bua 
que con tutto il cuore la vita , e beatitudine eterna, 
non andate dilatando l’emendatione, ma per gua- 
dagnar i Regni cclelli , abbadonate voi fleflì lcfu- 
perflue commodità, che almeno con la vita lidia al- 
la fine dourete lafciare . Si leui hormai chiunque fi. 
troua ligato con la catena de viti), e fi detti dal fon- 
no della morte , ricorra alla confellìone , e faccia 
penitenza , nè fi vergogni per le fcelcraggini com- 
mette di farla pubicamente , poi che ficuramente 
molto è meglio lodisfàr di quà alla giuftitia di Dio, 
che per infiniti fecoli effer cruriato nelfinfèrno ; Se 
da doucro fi pentirà de’ peccati , tolto fi vedrà prc- /m»; 
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fentc il pietofo Redentore , che Lazaro morto di 
quattro giorni , e già fetente refufeitò . Sta Tempre 
aperto quel feno di mifèricordia , c con clemenza 
afpetta i penitenti . Non deue niuno quanto fi vo- 
glia inuiluppato ne' peccati ,già mai dilperarfi della 
mifèricordia di Dio , il quale per il Profetaci fà in- 
tendere; L’impietà dell’empio non gli noccrà, ogni 
r ^* lS volta che fi conucrtirà dell’impietà fua. Et ancora; 
Conucrtiteui,e fate penitenza di tutte l’iniquità vo- 
lare, e l’iniquità non vi tornerà in ruina.E per vn’al- 
£fa,^. tro: 1 ° ^° no ^ 1C cancello le tue iniquità. E nel Van- 
gelo , farà allegrezza in Cielo fopra vn peccatore, 
chefàccia penitenza, più che fopra nouantanoue 
iMt. 15 giufti, che non lian bifogno di penitenza . Et anco 
per il Profèta; Viuo io, dice il Signore Dio, non vo- 
glio la morte dell’empio , ma che fi conucrta , 
e viua . Confidente hora fratelli , quanto 
fia grande, e larga la bontà del noftro Dio , quan- 
to ineffabile la fua mifèricordia , ogni giorno viene 
difprezzato da noi , & ogni giorno ci inuita à peni- 
tenza labcnigniflìma pietà fua, la fua pretiofa beni- 
gnità nè da fidanza, che non ci defperiamo della fua 
mifericordia,ma non però che habbiamoprofuntio- 
ne di ottenere il perdono , lènza li frutti della peni- 
tenza, perciò che quanto egli è indulgente, e mifèri- 
cordiofò per la pietà, tanto con la Maeftà di giudice 
è fèuero,èda temere, peròchc giuftiffimamente giu- 
dica l’buomo fecondo le vie fue ,e rende à ciafcuno 
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fecondo lopere^bcneà giufti>e buoni, male à cattiui* 
Prendete dunque quelli due configli carilfimi, il 
primo difiorrcte con attcntione (opra la vita vo- 
fira, e cadendoui in memoria le colè, che hauece fat- 
to , oue le trouaretc liauer peccato, lènza altra dila- 
tione ricorrete al rimedio della penitenza.Vditeche 
leggiamo nella Scrittura;Non tardare di conuertirti && 5» 
al Signore di giorno in giorno, peròche lùbito verrà 
Tira fua,& in tempo la vendetta ti manderà in roui- 
na:L’altro è , che vi ricordiate > che fimpre (late nel 
confpetto di Dio> & in qualfiuoglia luogo , benché 
fecrcto, & in qualfiuoglia attione> benché minima, 
fete riguardati de quegli occhi diuini, che non (bla- 
mente veggono roperc,e fatti, ma i penficri di tutti 
grhuomini . Di ciò dice TApofioIo 5 Non creatura 
alcuna inuilibilenellalpetto fio, tutte lecofe fono 
nude, &c aperte à grocchi fiioi. Serua per conclufio- 
ne di quello mio ragionamento, chepenfàndo voi 
non fuperficialmenteà quanto hauete hora intefo, 
ma in modo che vi fintiate penetrare al viuo , fiate 
vigilanti (òpra di voi, circondati d’ogni intorno da 
potenti inimici,epiacefle à Dio,cheper auuentura t 
più forti nen follerò dentro di voi ftefiì , c con la 
frequenza di buone, e finte operationi, vi apparec- 
chiate per lcftrcmo giuditio del mondo, il cui fine 
habbiamo già vicino , e quel che è più miserabile , 
ogni di fi commcttono| tanti mali ,e cveicono tante 
<alamità 3 che veramente pare dare auuifò, e gridare, 
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che il mondo fia per finire > e di già fi vede adempi- 
to , quanto gli Apolidi , c Profeti hanno predetto: 
Reftache l'horréda venuta deH’Antichri(lo> c l'vni- 
ucrfal refurrettione di tutti:Ecco guerre (opra guer- 
te,vna tribulatione all'altra fuccede, perpetua fame» 
e peftilenza ci diuorano à poco à poco. Deh perche 
pur pcrfcucriamo con cuori tanto oilinati > e duri , 
che nel mezzo di tanti mali non vogliamo pur pen- 
fare alla falutc dell’anima ? Molto tempo c che Dio 
minacciando ci richiama dal male, ma niente fi pie- 
ga la pertinacia noftra , lèguita à (opraftarci la ven- 
detta dal Ciclo , nè alcun fi mouc pure à offerire lo- 
disfattionc alcuna: L'ira di Dio s'auuicina.e la tepi- 
dezza noltra non procura placarla con quel che à 
none de ^ ua diurna Madia tanto piace , mezzo certiflìmo 
mainai della penitenza: Ci (piegano i Profeti i fupplicij fu- 
£'• turi* e gl’huomini di rado, Se in modo clic la lingua 
non s'accorda col cuore, domadano l’aiuto (opra di 
loro. Onde io.à cui fù (benché indegnamente) data 
la cura (opra di voi , vi auucrtifco , cllorto, c prego 
nelle vifeere di Chrifto Saluatore, che auanti l'cllre- 
rao termine di quello mondo , fi facci da voi ogni 
maliria lontana , c cercate acquillar con tutte le 
forze del volito cuore la gratta della diuina miferi- 
cordia . Poniamo ben mente , die il pefo delle ric- 
chezze non ci getti al fondo , le quali lenza dubio 
douremo laficiare : E di quello imprimiamoci nel 
cuore , che non potremo hauere infieme giàmai il 
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mondo , e Chrillo . Si che veduto il meglio , noni 
v’appigliate al peggio, ma (prezzato il mondo, but- 
tiamo l'ali delle forze nollre in alto verfo il Ciclo. 
Souuengaui le colpe cominelle contro quella bon- 
tà, che non ha fimile, e la grandezza loro, quali Cia- 
no , e quanti i meritati fupplicij dell'Inferno , che 
douiamo temere, e quanta fù l'ingratitudine del 
reo, tanto hora fia il dolore interno , & efterno del 
penitente . Ricordateui di quel, che dille l’Apofto- 
lo Paolo : Nóhabbiamo portato merito in quello 
mondo , e lènza dubbio di là non porteremo nien- 
te; nudi fiamo nati,c nudi moriremo . Lalciamo in u 
quello mondo quel, che ci trouiamo , lòlamente le 
buone operationi , e lènte vittù elfercitatc da noi, 
portiamo al Cielo, anzi noi fiamo la sù da loro 
portati . Siamo dunque come peregrini contenti 
delle colè nccdlarie,& acquilliamo quelle ricchez- 
ze , le quali ci fia lecito godere in Paradifo : Sia il 
principal Icopo, e la maggior virtù, che pretendia- 
mo l’amor di Dio : Et in vero ingiullifsima cofa è, 
òc empia non amar lui, benché con quella diletto- 
ne non paghiamo però minima parte de noflri de- 
biti verlo di S.D.Maeflà,alla quale , che colà po- 
tremmo noi offerire giàmai in ricompenfa de gli 
infiniti Cuoi benefici) \ che non meritando cofa al- 
cuna hà fatto noi degni de' doni Cuoi, e di quel no- 
bililsimo rilcatto dell'eterna dannatione : Dilcelc 
à noi dal Peggio della paterna Madia : quiùifop- 
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portò molte ingiurie» opprobrij,e Icortefie» e final- 
mente ((enz’alcuna Tua colpa) morte ignominiofa, 
&: ancora il tutto riceuette il buon Pallore paticn- 
tiffìmamente per lafciarc ànoi efempiodi humil- 
tà,c patienza . Onde egli ben dille : Impariate da 
me, perche fon piaceuole, & humilc di cuore, e tro- 
uarete quiete all’anime voftre. Fa dunque bilogno 
pigliando reièmpio di quanto egli habbialoppor- 
tato per noi con patienza , e fortezza , riceuiamo 
' ogni colà auuerlà,per afpra, 5 c amara > che fulle , la 
quale per i peccati noltri ci promettere 1 amore di 
quello amabililTimo noftro Padre, accioche nella 
vita eterna raccogliamo il frutto di quelle virtù - 
Aggiungiamo fratelli miei quafi inuaghiti » & in- 
namorati di quelle fplendidillime loggie, e giardi- 
ni celefti fproni all'affetto noftro de fanti dclìderij, 
». mentre potiamo. Vii colà è il mondo ,difprezzia- 
thi"di molo dunque, non lo potiamo godere in perpetuo: 
Di^cbc diamogli dunque de’ calci.E’ noftro nemico, cari!- 
»'nUo- fimi miei, ^ noftro nemico il mondo, c nemico cru- 
ja fi hi delc, ingannatore, e ci viene ad aftalire fiotto fipecic 
da teme, d’amicitia, come traditore ; habbiamolo dunque in 
te odio » e perlèguitamolo ; non tolgano la bellezza 
all’anima noftra le mondane vanità » ma la prefien- 
za di Dio,auanti la quale giorno, e notte ftiamo in 
qualfiuoglia luogo, che andiamo, & habbia fiolamc- 
te forza di ritirarci dalla bruttezza del peccato : fie 
fuggiamo, che le fcclcraggininoftre filano (coperte 
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à gli huomini, che però della medelìma carne iono, 
e come noi foggetti à peccati, quanto più per riue- 
renza , Se amore dell’onnipotente Dio dobbiamo 
rimanere dal male operare, nel quale non può cade- 
re macchia alcuna: lui temiamo, Se veneriamo per- 
petuamente , e cosi la fperanza di perdono c’inalzi 
à defiderij celcfti , Se il timore della dannationc ci 
faccia lèmpre cauti .Sopra tutto cerchiamo di per- 
fettionarci nella carità , ficome in più luoghi la Di- 
urna Scrittura ci efiorta : Se in noi farà carità , fare- 
mo ornati di tutte le virtù;Se reftiamo priuati del- 
la fua ricca velie ,fuanilce l’apparenza d'ogni altra 
virtù, che in noi fi ritroui.Non abbandoniamo già Lue.?. 
mai, anzi andiamo fpelTo rinouando il fanto pro- 
pofito di ben farc:affermando il Saluatore.nó elser 
colui degno della gloria di Dio , che fi riuolta à ri- 
mirar l'aratro, dopoiche à quello hà pollo la mano. 
Riguarda in dietro colui , che à poco à poco fi fot- 
trahe del buon propofito fatto , c di nuouo s'inui- Rìgu*r- 
loppa ne’ defiderj del mondo . Calighiamo quelli 
corpi, mentre il tempo ci fauorilce , Se entrando in fa! 
noi medelìmi, facendoci giudici giulive fcucri del- 
la caufa nollra , non prolungando l’emendationc 
della vita nollra fin'alì’cllremo giorno , ma tollo , 
che per fragilità ci vediamo incorfi ne’ peccati , e 
nelle impcrfettioni,lcuiamoci fubito con odio fin- 
to di noi, e dolendoci per l’offelàdel Creator no- 
llro, andiamo confumando, Se annullando à poco 
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.à poco tutte le forze della ribellante nolìra carne, 
-perche fempre la morte più s’auuicina , dalla quale 
mentre ci teniamo in fi curo, e (ani , e gagliardi , in 
vn fubito lìamo ridotti in cenere. Andiamo animo- 
famente verfo quella beatitudine, oue tutti i fanti ci 
defidcrano di vedere , e Chrifto Rè del Cielo , e gli 
Angelici {piriti con le braccia aperte della loro ca- 
rità cia(pettano.Quefte cofe.cariliìmi.e dilettiflìmi 
miei, à voi quafi pargoletti del Signore , come lat- 
te habbiamo propollo , e nel confpetto dell'eterno 
Dio , e de gli Angioli fuoi fanti , prefenti teftimo- 
nij à quanto fi è dichiarato, habbiamo fodisfatto 
all’vfficio noflro , fomminiftrandoui celdle dottri- 
na, e cattolica verità. A voi hora llà,che per vollra 
fàlute le parole noftre non lìano Hate in damo, ac- 
ciòche facendo femprc la làuta volontà di Dio, vi 
prelèruiate liberi da ogni contagione di peccato , e 
così puri , e candidi perueniatc con gran fella al ce- 
Ielle ripofo de’ Beati, con l’aiuto del clementifsimo 
S ignor nolìro Giesù Chrillo , il quale col Padre , e 
Spirito Santo viue, e regna ne’ fecoli de’ fecoli . 
Amen* 

Per qual ragione fuffe [olito di ferrar le fue pre- 
diche. Caj>. XV IL 

Q Veft© bafli.hauer narrato così fommariamé- 
te delle prediche del fanto huom© >il quale 
‘ però 
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però non diceua in tutto ilmedefimo, nè meno 
procedeua in ciafeuna con queft’ordine , ma in di-, 
uerlì tempi ciò pi'endeua per Icopo , ethema Tuo * 
Finalmente poi conchiudeua , dicendo : Se tutto 
quello, fratelli miei, farà pollo da voi co duro affet- 
to in elfecutione , ottenerrete eterno premio>lc nò 
eterni lupplicij,e pene. Io per quel che ero tenuto , 
hò liberato la confcienza,ma nel confpctto di Dio, 
e chiamo il Cielo, e la terra, che rendano à fuo tem- 
po teilimonianza eflerui flato da me annunciato il 
bene, & il male, (coperto l’inlìdie, e gli aguati,e la via 
ficura , e vera : dichiarando il premio de’ buoni do- 
uer’efTere la vita eterna, c la pena de’ cattiuiil fuoco 
infernale: facendoui in oltre fapere,che (è vi burla- 
rete delle mie parole, e per difprezzo di quelle non 
cuftodiretc la volontà , e precetti Diuini, giunto > 
che io laro al trono dcll’altillìmo mio Redentore, 
mi querelerò , e domandalo giuditio contro voi , e 
contro la pertinacia, & oftinatione voftra , facendo 
fede, che più tofto feguitafte la volontà del Demo- 
nio deH’inferno , che di Chrifto Giesù verità eter- 
na . All’hora panni vedere il Giudice (degna- 
to contro di voi darui tutti nelle mani de gli elfecu- 
tori, perche conforme à demeriti voftri vi punifca- 
no in eterno . Eccoui hora la fomma di tutto quel- 
lo » che il Beato Eligio con grande affetto, e £clo 
della fallite del gregge luo loleua communicare à 
quello del ricchilTimo teforo , clic nel petto fuo te- 
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tieua afcofo, non recando però trà'l giorno fare al- 
cune brcui esortati oni al popoIo.O vaiò veramen- 
te abbondante d’ogni virtù , che in tanta copia mi- 
niftraua à figliuoli Tuoi il cibo lòaui (fimo della pa- 
rola di Chrido,rallegrezzaneH’oglio dello Spirito 
Santo, e gli faceua imbracare nel vino dcll’amor 
Diuino. O huomo gloriolò, vero, e grande amato- 
re di Dio , il quale come buon Pallore daua inten- 
to di rimetter nella via i vagabondi, e fuiati, fouue- 
nire à falliti, e ridurre i peccatori alle danze de i ve- 
ri gudatori di Dioje nella cui lana dottrina fi vede 
la femplicità de* Profeti, il fcruore de gli Apoftoli , 
la fedeltà de gli Euangelilli , il cui parlare non fù 
mai (è non del regno del Ciclo, delle delitie del Pa- 
rodilo , c de i fupplicij dell'inferno ; di amar la giu- 
dica, di confermarli nella fede, e d'infiammarfi tut- 
to nell'amor di Dio, difprezzare affatto, e guardar- 
li da gl'inganni diletteuoli del mondo, e come lòia- 
mente à Dio debba , c polla l'huomo predare il 
debito {èruitio,eculto. Soleua egli riferire il detto 
dcd'Apodolo: Non cerco le cole vodre, ma voi. E 
fapeua effer parola di San Giacomo: Chi farà con- 
uertire il peccatore dail'error della fua via , làluarà 
l'anima di lui, c coprirà la moltitudine de' peccati • 
Ma ritorniamo hormai à feguir l'ordine della vita 
fua . 
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Come crebbe il •vino nella botte di • vno , che raccolfe 
il Santo in cafa fua, 

Cap. XVIII, 

V N certo huomo habitaua nel borgo di Pari- 
gi non lontano dalla Chiefà di San Pietro 
Principe de gli Apoftoli , il quale Eligio per la fin- 
cerità , e bontà fila molto amaua * e da cui efio al- 
l’incontro era tenuto in grande ofleruanza, e mol- 
to honorato per la riuerenza , e diuotione , che il 
buon huomo haueua alla fàntità del feruo di 
Dio . Occorfe vn giorno , che efiendo fiato Eligio 
à vifitare alcuni poderi del Tuo Monaftero,e venen- 
dotene poi verio Parigi , fu veduto dairamico fuo 
alquanto lontano, il quale afpettato,che Eligio fu fi- 
fe vicino alla fua habi tati one, correndogli incontro 
iè gli getta à piedi, e bacia le ginocchia» e ftrettamé- 
te lo prega, che fi voglia degnare con tutta la com- 
pagnia entrare in caia fua per bere vn pochetto di 
vino, che era rimefio in vna botte • Ricusò Eligio > 
ma finalmente vinto dalle preghiere de* fuoi, accet- 
tò benignamente,& andò. Haueua quefio nella fua 
cantina vn vaio di vino vacuo quafi,e con poco di 
quello , offerendo però l*huomo da bene ad Eligio 
di quel che haueua>lo pregò , che almeno ne atteg- 
giate alquanto , à cui Eligio fòdisfaccndo ne prefè 
cosi vn pochetto , ma tutt*i Tuoi compagni fi caua- 
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rono del tutto la lete . Indi ringratiando della cor- 
telia , il buon’huomo fé ne venne in Parigi al Tuo 
Monaftero. Partendo Eligio, il vafo , che era quali 
voto,fubito s’empì per voler di Dio;E l’altro gior- 
no entrando il padrone in cantina , ritrouò non efi- 
fer la botte capace di più vino, e fubito reftò ftupi- 
to della nouità del calo , ma ricordatoli tolto di 
Santo Eligio , le ne venne da lui , c manifeltogli il 
beneficio riceuuto dal Signore per ifuoi meriti . 
Sentendo quello Eligio humilmentc rendette gra- 
tie à Dio, e pregò quello Tuo caro, che à niuno già- 
mai riuelalle tal colà , maco’l riconolcer la bontà 
del Signore, à lui ne delle honorc , e gloria , e rice- 
uellc il dono, che la Diuina Tua Maeftà gli haueua 
fatto: Supplicò coftui Eligio, che gli piaceffe andar 
{èco à dare la fua benedittione al vino, e fulle il pri- 
mo, che ne guftalse , per poterli poi metterà mano, 
e feruirlène , che quando riculàfse di farlo, fapclse 
di certo , che ne pure vna goccia le ne trarrebbe 
mai . Molsoli à tanta diuotione Eligio , andò con 
quell’huomo alla cala fua, e quiui gionto.proftrato 
in terra per buona hora flette in oratione ; quindi 
Icuatofi, & andato al miracolofo vino , comandò, 
chenefufse cauato vn poco, & egli alquanto ne 
guftò,gli altri tutti non cosi parcamente. E cosi al- 
zando le mani al Cielo , e benedicendo, e ringra- 
tiando l’eterno Creatore, e Padre di tutti , di là fi 
partì . 
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Di quanta forza ftano fate lefue fcommunicbe . 

Cap. XIX . 

M I pare da non tacere quello , che può effer 
cagione à molti di terrore, e pauura, acciò- 
che così almeno non ardivano vlàrc parole teme- 
rarie , e fuperbe contro i Santi di Dio , le non vo- 
gliono prouarc limili effetti della giuflilsima ira 
fìia. Era vn’huomo veramente dilgratiato.c malua- 
gio familiar molto di Ebbroino , il quale già mol- 
to tempo volcua per forza fare Tua vna belli ffima 
Sclua, ch’era della Chiefadi Eligio , e perciò fpeffo 
veniua dal Vefcouo , & erali molto faltidiofo, pro- 
cedendo con sfacciatezza , c prefuntione . Et vn 
giorno in prclènza di Eligio, e di gran moltitudine .,: V> 
di huomini volfc pigliarne il polTclTo , vfando for~ 
za,c violenza, al quale rifondendo il Santo modc- 
ftamente , egli tèmpre più arrogante rilponde- 
ua , c fi faceua quali beffe , e dilprezzaua le fue pa- 
role : ma Eligio,non rilatèiando però punto della 
folita liia patienza, gli dille amoreuolmente : Ami- mohì. 
co poni il freno à quella tua cupidigia . Come non memo 
ti vergognile non temi di voler cosi alla cieca, e con dl . SmE ~ 
mente offutèata far tua la robba d’altri ? Se mi ha- melodi 
uefli domandato alcuna cofa,che fulTe (lata mia , te g' u flì~ 
l’hauerrei forfi cóceduta,ma perche chiedi cofa,che tla ‘ 
non è mia, ma della Chielà, lappi, che in niun mo- 
.1 Y do 
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do (i fono per concedere quello, che, per fouuenire 
alle neceflìta de* poueri.è flato lafciato da huomini 
religione pij.Accelo quell'huomo beftiale in mag- 
gior furore, gli rilpolè minacciando: Io per forza la 
pigliarò , le non me la concederai. Affiora Eligio 
giuftamcnteprouocato,e commofso , gli difsecon 
vifofèuero,e terribile: Sa Dio mio Signore eterno, 
che le torto non muti parere, contro tc farà fulmi- 
nata la maledittione , e fcommunica conueniente 
à demeriti tuoi . Per il che quel peruerlo frumen- 
to di Satana cominciò à ridere, c burlarfi della fcò- 
munica, &c à dir molte parole ingiuriofe contro il 
fànto Pallore, il quale vedendo , che con niuna ra- 
gione lo poteua conuincere, dirtela la delira mano, 
terribilmente gettò contra di lui fulgore della (co- 
munica : e fubito l'ira di Dio , facendo efsecu- 
tione della fentenza del feruo fuo , di maniera ab- 
battè rhuomo empio , che mancandogli la natu- 
rai forza, e lcna,reftò quafi morto: E nel medefimo 
inftanre, che Eligio fini di proferitele parole con- 
dennatorie , cadde in terra, in modo che tutti pen- 
fauano già l'anima efser partita dal corpo : tutti re- 
llorono marauigliati , che Dio cosi predo hauelse 
vendicato lmgiuria di Eligio, e prcgauano il lànto 
huomo, che volefse impetrare dal Signore la làlute 
di quello infelice, il che non fi sà fe facclse: Quello 
ci apporta bene gran ftupore hauer hauuto tal for- 
za la parola fua, che quali lpada,ò lancia fracafsafsc 
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lafuperbia,c temerità di colui. E ci dà grandilìima 
confolatione quanto fufsc à Dio caro Eligio, la cui 
fcntenza fù dalla Diuina Sua Macffà con sì tre- 
menda vendetta confirmata . 

A leuni congiurando contro Eligio fino 
affatiti da Demoni j. 

Cap. X X. 1 

E Sfèndo venuto il giorno della natiuità di San 
Pietro , fi faceua fella particolar in vn borgo 
non troppo lontano dalla Città di Noioni : quiui 
iè ne venne Eligio , e con gran zelo , e feruore co- 
minciò à predicare la parola di Dio , fecondo che 
era fòlito, & à riprendere, e deteflare con gran con- 
ftanz.a tutt'i giuochi , e balli , Se ogni diabolica fu- 
perfìitione » per mezzo di cui il Demonio ci ritra- 
hefse dal verolèruitio, e diuotionc di Giesù Chri- 
fto; llchcnonfenza gran faflidio , eperturbatione 
fèntiuano alcuni principali huomini di quel luogo, 
non potendo recarfi in pace , che voleffe Eligio le- 
uar via del tutto le loro male vfanze,e così alcuni 
peruerfi , c maledetti congiurarono tra di loro di 
ammazzare S.Eligio, fe non fi rimanefsc dal perfè- 
guitar lelorbaic; e quelli erano particolarmente 
della famiglia di Erchonoldo, che quiui era Prefet- 
to. Accortofi Eligio di quelli loro trattati, & a cce- 
*10 d’vn vero defidcrio del martirio, chiamò fèco vn 
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Diacono, e due Chierici , lafciando tutti gli altri in 
ta fatta ca ^ ,e predo là fé ne venne, oue prima hauea predi- 
per am - cato, pafìando per mezzo della moltitudine, e con ' 
ma ZZ a - maggior vchemenza, & intrepidamente cominciò I 
a predicare nella piazza , la quale era innanzi la 
Chicfa maggiore, feueramente riprendendo tutti, e 
minacciandogli della Diuina offefa , che ancora 
perfeuerailcro in deprezzo degli auuifi Tuoi, &in- 
Defìde- giuria della Madia di Dio à dare folazzo à demo- 
ne del n ,j dell’inferno co tanto pregi uditio della falute di 
r i 0 fifi loro medefimi . Sentendo quelli animi già altera- 
sse. ti, le afpre,e pungenti riprenfioni di Eligio , afsaliti 
da maggior furore , cominciarono con parole di 
grande irreuerenza ad ingiuriarlo > & à minacciar- ; 
gli la morte , c gli diccuano : Ti penfarefte giàmai 
tu Romano efser qua venuto per metterci in con- 
fufionc.e leuarquei riti, e confuetudini, che in lun- 
go tempo s’hà tra noi approuato?Ti troui in gran- 
de errore , perche al difpetto tuo faranno da noi o£- 
feruati, nè tu, nè huomo che viua» farà atto giàmai 
à leuare i noftri folazzi giufti,e leciti . Perilche ve- 
dendo Eligio, che poco profitto faceua in remo- 
uergli dall'oftinationeloro , fdegnato grandemen- 
te per lo pregiuditio dell’honore diuino, riuoltofli 
à pregar Gicsù Chrifto con tutto il cuore , che per- 
mettere quei federati huomini edere da demoni) 
©pprcfsi, a’ quali efsicompiaceuanofènza punto 
curarfi del feruitio fuo , c di venir contro i fanti 
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precetti di Tua Diuina Mae(là, acciòche con quello 
almeno venifiero in cognitionc di chi fi dilettafie- 
ro di feruire , e dall’altra parte i buoni crelcelscro 
in dcuotione del benedetto nome di Giesù.Nè pri- 
1 ma hebbe finita Eligio rÌHiprecatione,che fi vidde- 
ro molti di loro, Se in particolare alcuni, che li vo- 
lcuano metter le mani addoffo,alsalitida demonij, mini fi 
andare infuriati , e come pazzi {correre con grande 
impeto per quelle firade . Smarriti di quella colà n<K 
tutti quelli, ch’iui fi trouarono prelènti, fi gettaro- 
no à piedi dell’huomo di Dio , dubitandoli elfi an- 
cora non venire à limile infelicità, e promelongli di 
elsere lèmpre obedicnti à Tuoi confegli, e precetti . 

A’ quali il Beato Eligio difse: Non temete, ma lo- 
date il giufio giuditiodi Dio , perche veramente è 
cofa degna,e conuenicnte.che chiunque dilprezza i 
fanti auuifi, che per tépogli vengono dati da quel- 
li, che gli amano , guftino poi la medicina di quei 
maeftri, che ofseruano, e cercano, però nè à voi, nè 
ad altri conuien temere di quelli ladroncelli , che etili firn 
volentieri obedifea à Chrifto. Pregauano poi mol- < J uìdet - 
ti di loro Eligio, che fi dcgnafse intercedere per la 
libcrationcdiquei miferi, & egli rifpofe loro, larda- 
tegli pur prouar le carezze de’ figliuoli loro. Sì che 
i pouerctti tutto quelfanno furono tormentati da 
demonij ^finche venendo il giorno deiranniucrlà- 
rio di quella fella , comandò Eligio, che pubica- 
mente gli fufsero condotti acanti, efubitocon 
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b'trudtt. ^ a ^F er ^ 10ne dell'acqua benedetta gli liberò. Erano 
tatua- al ficuropiù di cinquanta huomini , i quali hauen- 
rìfee i do Eligio molto bene inflrutti nella verità , e gra- 
ffiritau ucmcnte fiprefi , gli licentiò fani , c liberi da ogni 
opprc fifone. 

• • » , • -* | ... ,>* ’ , v , 

, Della. Jingolare efficacia del fuo interdetto l 

Cap . XXI. 


V lfitando Eligio la Tua Dioce(è,come i Vefco-^ 
ui , e fanti Prelati fògliono > interdille per 
certa cagione il celebrare in vna Chiefa i diuini v£* 
ficij, 5 c il fànto facrificio della Mefsa , infino ad al- 
tro fuo ordine.Era alla cura di quella Chiefa vn fà- 
cerdote di poca confidenza, per colpa di cui Eligio 
fece l’interdetto , il quale flimando poco l’autori- 
tà, e fèntenza del Vefcouo,e penfàndo, che già fu£ 
fe dilungato di molto, cominciò à fonar la campa- 
na all’hora ordinaria . Ma piacque al Signore per 
reprimere la temerità del mal religiofò , che la 
Mira- c^P 3113 come creatura.che hauefse ragione, obcdl 
colo, al comandamento di Eligio » e non rcndeua Tuono 
alcuno, per quanto eglidurafse à tirar lacorda.On- 
de vfeendo di Chiefa à tutti feoprì quello fatto, 
perilche ricordandofi alcuni di loro di quel, che ha- 
uefse. Eligio ordinato.fi mifèro dietro à lui có gran 
fretta , e giungendo à lui lo fupplicarono , che con 
buona fua grafia fufsc lecito celebrare in quella 
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Chiefa i Diuini vffici j . Ma egli ancor che fufse cle- 
mente, e benegno, non volfe però così facilmente 
riuocar la {entenza fua,tenza che precedcfle alcuna 
fua publica fodisfiittione . Pacarono in tanto tre 
giorni , & il prete molte volte tentò, ma in vano 
Tempre di far , che la campana fonafle 5 finalmente 'dettato. 
inchnadofi Eligioà prieghi di molti nobili, e prin- 
cipali gentiThuomini di quel luogo, e domandando 
il facerdote con grande humiltà perdono del fallo 
fuo, riconciliò con la (ola parola il Tempio, e {libi- 
to fonò la campana, come prima faceua. 

• c*_- D’tm arbore, che ji fece 0 . . ::i 

Cap. XII. 

E Sfendo cóftretto Eligio di far viaggio, giunte 
in vn luogo vicino il palazzo reale , e ftracco 
per il camino fatto, fé n’entrò in vna pofleffione di 
vn certo villano per ripofare alquanto, e così men- 
tre egli fi ftaua nella capanna, nella quale era vn 
piede di noce carrica di molti frutti,alcuni della fa- 
mcglia fua fecero cadere non molte di quelle noci . 
Sopragiunle quiui il contadino, ecomehuomo 
rozzo, cominciò a gridare , & à brauare quei fcrui- 
tori, che haueuano prefè le noci fuc . Il che inten- 
do Eligio fà chiamare à {è coftui , e con amoreuoli 
parole , e piaceuolmente lo prega , che per quattro 
noci ( hauendone efso tanta copia) non voglia gri- 
dare. 
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■dare, e far correr la gente, af$icurando!o,ehe gli fa- 
ranno da lui pagate al doppio, ma il ruftico có ani- 
mo arrogante non attendendo alle parole , & alla 
bontà di Eligio, Ce gli riuoltò con afpre parole, rei- 
terando pur tutta via le medefime ingiurie , e pro- 
clamattoni. Alfliora il fante liuomo mutato d’ani-r 
ino, riprendendo prima i fùoi , che haucuano dato 
1’occafione del tumulto con quel poco danno , co- 
mandò, che fufsero dati al villano tre feudi : in- 
di voltato all’arbore ( come il noftro Saluatore al 
fico) difse : quando è , che per tua cagione ci viene, 
dato tanto faftidio , piaccia al mio Creatore, che 
mai più di tc fi raccolga frutto , e fubito l’arbore fi 
feccò , e così oggidì ancora fi vede . £rcdeua vera- 
mente à quelle parole del Signore : Chi crede in 
me , farà l’opcre , che fò io , & anche maggiori . E 
con tal fiducia comandò, che l’arbore diuentafìe 
arido, e Aerile: feguitando in ciò (come habbiamo 
detto) l’efenipio dello ftefso Chrifto S.N* 

Comanda, il filentto à gl’ indemoniati» 

Cap. XXIII. 

* ' • • 

I L Beato Eligio celebrando il giorno della fèlla» 
di Santo Martino Vefcouo , c predicando al po- 
polo fecondo il /olito fuo nel mezzo della Mefsa , 
dopò la lettionc del Vangelo , non era quafi intefò 
per lo ftrepito, che faccuano dodici fpiritati , quali 
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erano quiui in Chielà , infuriando , & elclamando 
quanto più poteuano.Pcrilche (tendendo il Vclco- 
uo la mano verlo i pcruerfi demonij , comandò lo- 
ro in virtù di Giesù Chrilto,che mentre egli predi- Poterà 
caua non haucflcro ardire di pure aprir la bocca , e 
fubito fi quietarono , non folamentc celiando ogni contro i 
rumore, ma non potendo molti di quelli (piriti (tur demoni j 
férmi alla forza della parola fua, fuergognati fi par- 
tirono da i corpi, che miferaruente torme ntauano* 

Come f ano •vn fuo feruilore-, che flaux per morto^ 

•vn Diacono del dolor de fianchi» 

Cap. XXIV» 

V N fuo giouane per nome Ermenfindo hauc- 
ua vna grauiflima infermità , &c era tormen- 
tato da intolerabile dolore , di modo die quafi pa- 
reua,chc d’hora in hora Ipirafle - Staua al l'ho ra Eli- 
gio per metterli à cauallo per certa parte , onde il 
pouero infermo nop hauedo ordine di far doman- 
dare Eligio , dimoftraua con fegni euidenti defidc- 
rar grandemente edere da lui , prima che partifle , 
vifitato,c conlòlato. Venne il Vcfcouo,e fubito co- 
minciò à riprenderlo afpramcnte, che viuendo elfo 
alla balorda non hauefie fatto penitenza, e doman- 
dato à Dio veramente perdono de’fuoi peccati • A. 

' che il giouane dando per Ipirar l’anima , più tolto 
fodisfaceua con profondi lolpiri , e calde lagrime , 
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che rilpondefle con parole. Onde modo di lui à có- 
paffione Eligio come quello, che teneramente ama- 
ua tutti i leruitori fuoi> come figliuoli , gli coman- 
dò, che nel nome di Giesù Chrifto fi leuafìe di let- 
to fano, e così fi meitelTe in viaggio . O mirabil 
virtù del nome di Chriito, & ( ò forza , & efficacia 
di chi in lui confida ) fùbito fuggi da quel ferito- 
re ogni dolore, Scegli fano, e faluo (reflando tutti 
ftupiti) fi leua di letto > e nella medefima hora ca- 
ualcò in compagnia del Vedouo.Vn Diacono cru- 
ciato per molti giorni da dolori di fianco > creden- 
do dmpreil male veniua dei tutto meno, c ponen- 
do Eligio la mano (opra quella parte , fubito rima- 
le fimo, e fcnza tormento alcuno. 

Di r vn Prete , che facendo poco conto della f commu- 
nio a ^ fubita cadde morto . 

Cap. XXV- 

V N certo Prete della Dìocefi del Vefcouo Eli- 
gio faceua non troppo honcfta vita > 5 i era 
tenuto in maliflimo còcetto da tutti i fiioi Parroc- 
chiani , nè perche Ipefso fuffe riprefo dal fùo Pre- 
lato, ladiaua però di non viuere,comc gli piaceua. 
Perilche credendo ogni dì il mal nome di lui , nè 
potendo Eligio più Apportare la dilsoluta vita di 
coftui, le Io fece venire innanzi, e quiui interrogan- 
dolo della verità > 1 eforta piaccuolmente , & à con- 
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falsargli il delitto, & all’emendatione di quello* 

Nega il prete, & afferma, die mai fi trouerà tal co- 
là , elsendo del tutto contrario alla verità , e quiui 
cominciò con aperta audacia à Iculàrfi, come quel- 
lo , clic piu temeua gli huomini di quello mondo » 
che la vendetta della potente mano di Dio . Hora 
Eligio vedendo , che per nilsuna via Io poteua in- 
durre a confelsarc il luo fallo, lo dichiarò per elcó- 
municato, accioche così fulse coftrcttoà farpu- 
blica penitenza , c non ardilse di accollarli al San- 
tiffimo Sacrificio dcH’Altare -, con minacciargli 
inoltre, che procederà liberamente alla punitionc 
del corpo, le prclumcrà colà in contrario , c così li- 
ccntiollo. Ma partito il mal'huomo dalla prelcnza 
del Vefcouo,c poco (limando le minaccie di lui, lè- 
guitò pure à viucre dilsolutamcnte come folcua, e 
di là à pochi dì crefcendo colpa à colpa lènz alcun 
timore di Dio, e (prezzata la (communica del Bea- • 
to Eligio, attentò di voler celebrar Mefsa,onde ve- Ciudi- 
ncndo arditamente vcrlò l’altare parato con le ve- 1,0 . dt 
. Hi làcerdotali , non prima toccò la parte anteriore r lille'/ 
di quello, chc,percolso da Diuina mano,fù gettato 
à terra, e fubito morì . Quello cafo fu cagione , che 
l’indignatione del Tanto huomo à tutti fùfsc di gran 
terrore, c come rilpofladi oracolo la parola fua.In- 
tefe Eligio con molta mitezza, e faltidio la horren- 
da morte di coflui , il cui calò propòneua poi per 
efsempio à molti, die faccuano mala vita. Era tan- 
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tala purità dellammo , e talmente fioriua in tutte 

le virtù , e con tanto affetto itaua continuamente 

intento all’oratione, e meditatione , che predifse 

molte cole lungo tempo inanzt , che fuceedcfseFO. 
• * 

Come predijfe la morte d >r vn grande buono. 
Gap. XXVI. 

F V Eligio pregato da Erchonoaìdo Prefètto 
del Palazzo di andare lèco in certe bande ló- 
tane per alcune giornate da Noioni, ma prefentan- 
dofègli neiTanimo diuerfi penfieri , riculaua il Ve- 
lcouo di far quello > &: à molti Nobili , &c Abbate 
della Città , da’ quali era affretto à condefcendere 
al dcliderio di Erchonoaìdo, temendo loro, che al- 
trimcntc quello ne rimanerebbe molto Idegnato * 
in fua clculàtione rilpofeiChe accade carifsimi,che 
sì vi affaticate in pervadermi ,che io pigli infieme 
con Tincommodo- tanto dilgufto ? A mepcrauué- 
tura,e manifèlfo quel , che voi non fapete , benché 
feco andiamo* non refterà* che non gli fòprauenga 
lamina, die gli vien minacciata : Partirà Ercho- 
noaldo di qua , & arriderà al deftinato luogo , ma 
itti morirà . Andò tut tauia Eligio quando fù il 
tempo, & in compagnia del Prefetto giunfeal luo- 
go per douc s'era partito. Auuenne, che dimorando- 
quiui vna notte > mentre tutti gli altri dormiuano*. 
Bligio fc n v&lfiiora di cala, e pafseggiando per vr* 
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portico, e meditando fopra vn punto de’ Salmi, vid- Vifionv 
de venire dal Cielo vna colonia di fuoco, e pene- 1>C ^~ 
trare à piombo nella camera di Erchonoaldo, perti- 
che llaua da fe Hello tutto lolpelo, e di già cono- 
feendo, che {uccello haurebbe quello fatto , (copri 
la morte di Erchonoaldo al fuo diacono , il quale 
tal’hora in quel tempo folo fi trouaua {eco. Pcrcofi prefet- 
to , e fulminato in tanto il Prefetto dalla potentif- to tnira- 
fima mano di Dio , elèntendofi cruciare da crude- 
lillìmo fuoco in tutte le fue vilcere, comandò, che percolo 
fubito fulle introdotto da lui Eligio,rl quale entra- 
to da lui , c vedutolo pollo in gran tormenti, lo 
ciò ita, che quado egli ben conofcelfe nó hauer Ipe- 
ranza di più lunga vita , faccia in quello cllrcmo 
della morte quel , che viuendo non le piacque fare 
fponranea mente. E quello è, che quanto prima dP 
Ipenfi, e didribuilca à poueri in aiuto dell anima 
lua le borie piene di argento, & oro, quello folo af- 
fermando clìer vnico rimedio per la falute fua , co- 
me per il contrario douergli nocerc grandemente 
quanto di robba,e ricchezze lalciaua in arche, e fcri- 
gni: ma egli come in vita fu rapace, &: ingordo, ri- 
manendo nell’hora della morte tenace, Scauaro» 
mentre và prolungando lcfccutione del fante con- 
figlio, in vn tratto Ipirò Tvltimo fiato, & Eligio per 
carità fece portar leco quel corpo, e fepelirlo. 
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Come ancor predi (fé, che F lauado hauetta da morire* 

' Cap. XXV II* 

F Lauado tiranno crudeliflìmo ingiuftamcnte 
fece vccidcre Vvillibaudo huomochriihanik 
limo 5 c nobilifUmo di Borgogna- II che intenden- 
do Eligio, a quelli Beili , che li haueuano dato tal 
nuoua, difle: Voi affermate Vvillibaudo effer mor- 
to, e Flauado lietamente viuere fano ,.e gagliardo, 
& io vi dico, che quelche voi tenete effer già fuora 
di vita, per i meriti deH’integrità^ bontà fua, gode 
Predice bora in Cielo , e goderà eternamente vita felice , c 
la morte ficura, e Flauado , che mi dite Ilare folazzando ,in 
unioni bt cuc tempo finirà miferamente i fuoi giorni.Quel- 
ranno. lo veramente buono lèruo di Dio , il quale fi vede 
giacere eftinto in compagnia de gli Angioli , hora 
vede il fuo Creatore : Quello chc reputate fia per 
viucr lungo tempo trà noi , tra dieci giorni anderà 
à render conto di feà Dio, con infelice fine ,come 
l’opere fue meritano. Così fù,peròche non pafsò il 
fettimo giorno , che lopraprelb Flaiiado da ' 
improuifo accidente, morì in gran mi- 
ièria , lafciando esèmpio à cattiui 
della giuffitia di 
DIO. 
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Come conobbe in feritola morte del Vefcouo della, 
fna Patria . Cap. XX V 1 1 /• 

M Olte altre co fé predille Eligio efièndo egli 
Vefcouo > e molte ancora quando era in 
itato iecolare. Portoli vna notte l'opra tl Ietto > do- 
pò hauer finito ( fecondo che era folito) le fuc di- 
uotioni per ripolàrrt alquanto , pareuagli trattare 
alcune colè graui , perilche dellato da vn Chierico 
luo, e domandato > che colà di nuouo hauclfe pre- 
ueduto, rilpolè : il Velcouo di Limoges Simplicio 11 San - 
è morto , e Felice , che gli dourà fuccedere nel Ve- 
lcouado, manda qua alcuni Tuoi, perche gli fàccia- ne del 
mo fàuorc appreiTo il Rè per rimpetrationej E co- V e f c °- 
sì pareuami hora , che io dormiua,di ftar ragionan- *° o; 
do con loro, nè tarderanno ad clfer quìre detto que- fe,e del - 
rto tornò à ripofarfi. Nello Ipuntar del giorno ecco la cre * 9 
i melfaggieri di Felice , che picchiauano alla porta 
di Eligio , al quale elfendo introdotti in cafà,auui- ccjjore • 
làrono la morte del Velcouo , & elpofero rimba- 
lzata, & i prieghi di Felice, in cui nome prelevan- 
do ad Eligio buona fomma di feudi, perche gli fer- 
uiflcro à far la Ipeditione, non ne volle però il lèn- 
to huomo toccar pure vn quattrino, ma andato dal 
Rè, ottenne da lui quato defideraua in fèruitio del- 
l'amico, lènza hauereà Ipendere niente. E così li- 
centiò poi i mclfi di Felice. 

Scuo- 
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Scuopre ad •vn certo Abbate i pericoli del fuo 
M anajìero . C-ap. XXIX . 

V Ennc vn giorno à vifitare Elisio l’Abbate 
Donnolo , e rimate alcuni giorni appretto 
di lui- Hora cflèndo vna te ra andato già à dormire 
tutta la famiglia , chiamato Eligio tecretamente in 
dèfs7- camera fua l'Abbate, gli dille: Tu qui ti ftai confo- 
to, lato nel Signore, ma il tuo Monaftero và foffopra 
per infu Ito, e crudeltà del diauolo, perche io hò co- 
noteiuto in vallone, che vn rapido , e groflo fiume 
con gran violenza lo percuote, & ha pollo di già à 
terra alcuni edifici). Onde corri ti prego, te non te 
grane , e vedi te tutti ituoi Monaci fi trouano be- 
ne . Subito l’Abbate tutto affannato fi pote in ca- 
mino , temendo di qualche male incontro , & era 
già vicino al Monaftero quando intete, che dodeci 
de’ fratelli Tuoi tecretamente per inftigationedel 
demonio fi erano fuggiti dal Conuento,e ricordan- 
dofi fubito non lènza gran ftupore delle parole di 
Eligio , conobbe che in lui era diuina virtù , e che 
per particolar grafia di fopra,gli fù riuelato quello 
calb.Ma poftofi dietro a’ frati, ch’erano fuggiti , ne 
ritrouò alcuni , e dolcemente gli ridufse al Mona- 
ftero, gli altri non gli capitarono alle mani, perche 
erano andati dilungo, e già per (patio di camino 
allontanati da quella parte. • 

Che 
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Che cofa babbi a predetto ad •vh certo rinchiufo • 

Cap. XXX . . 

T Ornaua il Beato Eligio in vn certo tempo 
da vifitarc il fuo Monaftero di Limoges , c 
come fu alla Città di Bordcos gli venne desiderio 
di vedere Eucrgifilo, tenuto da tutti huomodi 
gran fàntità , il quale per meglio potere attendere 
alla contempi adone ad dempio di quei Santi Pa- 
dri , & antichi Anacoreti» fi era fatto rinarrare in 
vna colletta, iui fi ftaua. £ cosi venutofene il Ve- 
feouo all’habitationc di quefto,non volfc il buono 
huomo troppo zelante, & attaccato al proprio pa- 
rere, e fuor de li termini della {anta prudenza reli- 
gioni, moftrar la faccia fua ad Eligio, non parlando 
ìeco , fc non per vna fìneflrella ferrata . Onde ve- 
nendo il Vefcouo à partirli dopò breue ragiona- 
mento liauuto con l’Eremita , gli difle : Io qui non preJ . 
vi hò, carifsimo mio, potuto vedere , mà certo fàp- à Eucr- 
piate, che prcfto ci riuederemo in corte del Re Eli- 
piaco. Et affermando quello , clic ciò mai farebbe; 
Soggiunfè di nuouo Eligio: AH’hpra conofceretc , uerebhc 
che haurò detto la verità, quando nclconfpcttode’ 
Principi, e del popolo pubicamente ad ogn'vno ^ at0 * 
farà lecito di vederui, ccosì detto feguitò il fio ca- 
mino. Non pafsò troppo tempo , che s offerte tale 
occafione, per la quale fù coftretto l’Anacoreta có- 

Aa pari- 
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parire nella Città, e palazzo reale , doue honorata- 
mente fù raccolto da Eligio, il quale altresì era 

quei giorni venutola. Qui parue al Velcouodi 
auuertirlo di quei Tuo troppo rigorofo modo di 
procedere, c così non pretermettendo Toccatone 
con dedrczza , e dolcemente ricordandogli quel > 
che da lui gli fù predetto , Io configliò per Tauue- 
nire àmodrarfi più liberale di (è dello .11 che tutto 
pigliò egli, come doueua in buona parte, e ringra- 
tiollo della fua carità, e finito il negotio, per il qua- 
le era venuto , fe ne tornò alla fua danza a lìor- 
dcos. 

t . 

Di certe Altre cojè predette dx lui • 

Cap . XXX Ù 

M olte altre cole prediccua Eligio alla giorna- 
ta], delle quali aleunè erano pertinenti allò* 
ttato della progenie reale , come làrebbe la morte 

del Rè Atiherto, del magno Dàgpberto,lanàtiui- 

tà di Clotario il Secondo > il quale eflendo ancora 
nel ventre della madre > e dubitando la Regina il 
danno» c diuifiope del Regno di partorire vna fe* 
mina» andò Eligio da lei , & aflìcurolla con allegra 
fttSu ^ cc * a i* 1 prefen za di molti principali Signori , che 
lanafci- era per partorire vn figlio mafchioy il quale ancora 
j* ? v * da lui doueua efser kuato dal fiero fonte battiima* 
fthi»™ le, dall’hora imponendogli il nome di Clotario > 

ben- 
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benché non fullc nato , e dopò quello ne partorì la 
Regina due altri, i quali cfsendo tutti tre fanciulli, 
e viuendo il Re, e la Regina con gran pace, & amo- 
re ,hebbe Eligio tal vilìone : Vcdeua io (riferiua il 
Tanto huomo) in quella notturna vifionc il Sole, 
come fiifse l’hora di terza de i piti chiari giorni lu- 
cidiiìmio , e bello , & ad vn tempo con mio grauc 
dolore ofeurarmefi auanti à gli occhi', Onde poné- 
domi a conlìderar la cagione di si gran legno , ec- 
co che io viddi fubito nafccre come vna mezza 
Luna circondata -da tre ilellc,c quella alcendcrc per 
lo proprio corlo del Sole; a che parimente, mentre 
tutto iuora di me, fìlso 1 occhione la mente, Iparilce 
via la Luna, leguitando però il camino loro le tre 
Helle.Io alThora fermandomi con maggiore atten- 
tane i conlìderarchor l’vna , hor l'altra di quelle, 
vcggole fu l'hora di mezzo giorno fermarli , 8 c ac- 
collandoli inlìeme communicare à vicenda l’vna 
all’altra i fuoi raggi, & in quello mancar la più rilu- 
cente di tutte, e parendomi , che di nuouo l’altre 
due lì rellringclsero inlìeme, veggo in più breue 
momento, che io no 1 dico, ofeurar l’altra , e rima- 
nere vna loia , la quale leguitando per dritta linea 
la via fo lare , andaua Tempre crèfcendo iafplendo- 
rc , di modo che quanto piùs accollaua verfo Po- 
nente, tanto era maggiore la chiarezza , e luce de i 
fulgenti Isimi raggi Tuoi, onde elfcndo al fine per 
tramontare , tal era la lucidezza , e forza del lume • 

Aa i fpar- 
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fpargeuapcr tutto il mondo > che veramente pa- 
reua vincefse di gran lunga il Sole . Quella vi- 
fione cosi viene interpetrata. Mortoli Rè Clodo- 
ueo, il quale(come fi si) poco ilette invita ,la Re- 
gina Tua moglie rimanendocon itrè figliuoli > ba- 
tterà per alcun tépo il gouemo del Regno di Fran- 
cia , la quale chiamata in pochi giorni à più felice 
regno* rimanendo in vita tutti i tre figlierà prefto 
fèguitatadal maggiore di efsi,nè troppo da poi dal 
fecondo ancora > perfidie rimanendo- ilteriofòlo 
haucrà la monarchia di tutta la corona * e crelcerà 
in gran maniera la gloria, c la potenza fua. Fin qui 
foleuaEligio riferire. Ma non potiamo già dubi- 
tare , che fia per auuenire altrimente * come dTo 
predille, mentre lappiamo la maggior parte ddla 
fila profetia elscre fiata adempita : Peròche Clodo- 
tieo in breue tempo fi riposo in pace, dietro al qua- 
le regnò pochi* anni la Regina lùa moglie^ poi in- 
ferponendofi la morte, kfciò il Regno à figliuoli, il 
maggiore de quali nel fiore de gli anni fuoi andò» 
in Cielo à godere più felici frutti. Reftarono» 
in vita i due fratelli , de’ quali » quel che fia. 
per efkre , Dio fòlo lo sà . Quelle , Se 
altre colè limili, che farebbe trop- 
po lungo à raccontare} fio* 
lea Eligio pre- 
' dirci. 
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Catalogo delle fue 'virtù, 

Cap. XXXII, 

T Ra gli altri doni , che da Dio furono confe- 
riti nella perfona di Eligio, quello non fu il 
minore,che il parlare, e procedere i'uo era pieno di 
fapienza, e di dottrina , & apportarla a quelli, che 
trattauano feco srandiflìma confolatione * Prece- Cat ff~ 
deuano ad ogni altra virtù in legnalato modo, vna p U cvir- 
ammirabile, e profonda humiltà,e carità } E di quà f*. 
veniua, che non era accecatore di perfone, nè in 
-dare honore preferiua il ricco al pouero > nè i gran 
Signori, e nobilitile perfone abiette, & humili, an- 
zi con quelli teneua più grauità , con quelli vfaua 
piaceuolmente, & affabilmente. Non era, come gli 
altri padroni verfoi loro feruitori, nèfaflidiofo, nè 
fuperbo con quelli , che flauano al fuo fcruitio, i . 
quali erano da lui > come fratelli molto amati nel 
Signore* Ma quale , e quanta fù la patienza del fan* 
to huomo in Sopportar quei barbari, e come piace- 
uolmente rooderaua la fierezza loro , non perde- 
va mai occafìone alcuna di ridurre allafànta fède i 
Gentili confante efòrtationi, e fermoni , di gettar 
carboni accefi di amore fopra il capo di quelli > eh$' 
vfàuano ingratitudine verfò dilui có far loro nuo- 
ui feruitij, e benefici;’, rispondendo piaceuolmente 

à quelli, che glieontradiccffcro,e tolerando co hit* 

- •• 
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milti ogni luperba mente.Era huomo.di gran for- 
tezza in (bpportar qualfiuoglia auuerfo calò. come 
quel chcconolccua tutto clfer permeflo dalla milc- 
ricordiola mano di Dio . Facilmente rimcttcua 
ogni ingiuria, nè men pronto era trouatoadogni 
hora àfar milericordia. Soleua dire , che lecofe fuc 
non erano fue, ma de' poueri, de’ quali era follcci- 
to procuratore , dando loro con gran liberalità 
quanto poteua,& in quella maniera accumulando i 
fuoi tefori in Cielo, douc fpcraua douer felicemen- 
te viuere in eterno. Nella fede, e nell'opere giu!to,di 
giuditio accorto , di deuotionc Angolare, di coftu- 
mi piaceuoliflimo,di gran configlio, d’animo tran- 
quillo^ di cuore pictoliflìmo.Molìraua la fincerità 
ne’ fatti, la purità nel cuore, la virtù nelle attioni.il 
modo,S<: il faperc ne coilumuVcdeuafi rilucere nel- 
la (implicita di Eligio vna vera innocenza, e bontà, 
nella carità poi la iercnità della fua confaenza , c 
vera pace d’animo, vna modeftia , che a forza fi fa- 
ccua amare, nel proceder fuo tanto humilmente , e 
con tanta affabilità, in cfortare al bine diligenza, c 
feruorc , {pendendo con gran vigilanza il talento 
luo in aiutare chi vedefle pollo in trauaglio , nè co 
minor magnanimità, e mifericordia le follarne, tut- 
‘to in {buucnire,& in confidare i poucretti di Chri- 
ilo. A che aggiungeremo il zelo , e la coftanza fua 
in difendere fempre la cattolica verità, llluftrauano 
come lucidi {lima face le menti di coloro, che l’vdi- 

uano 
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uano , le parole di Eligio condite con tanta piacc- 
uolezza, 6 c affetto di vera carità . O beato huo ino 
degno veramente di edere imitato. O vno de’ be- 

nedctti femi di Abramo. O chiari clempi delle vir- delssto 
tù di Eligio > ne’ quali come in lucidi (pecchi può con 
ciafcuno conofcerc il vero modo di viuere . Con 

mo. 

ragione diciamo: benedetto fème di A bramo, non 
folamétc per natura, ma per l’altezza di fede, nè pur Gen.i % 
per rifletto della generatone, ma di perfetta, c ve- 
ra imitatione.e di diuotione più che di fuccdfione; 
la benedittione,che hebbe il gran Patriarca, fù à lui 
congionta con feconda prole , ma il pouero Eligio 
pari mente da Dio benedetto entra nel numero del 
figliuolo, e de’ figliuoli eletti ; lafciò quello nollro 
Padre al mondo heredi in fèruitio del Signore 5 11 , 
fànto Vclcouo nollro diflribuìà poueri di quello 
rheredità; Quello offerì à Dio l’innocente figliuo- 
lo in fàcrifìcio , quello tutte le follanze à tutti i di- 
letti Tuoi. Seguitadunquc, che doue fu vguaglian- 
za di feruitù, Ila bora parità di meriti . Finalmente 
di tutto fc llcflo fece dono aircterno Padre il buo- 
no, & vbidiente Abramo, & Eligio parimente, e le, 
e tutte le cole fùe in hollia viuentc,e fòauità d’odo- 
re prdentò al medcfìmo Creatore dcH’vmucrfo . 

Detto habbiamo’fin qui, benché con flilc incom- 
poflo , t rozzo alcune cofè della vita delB. Eligio , 
ad ogni modo molto meno di quello, che la marcria 
ci oftèriua, e la grandezza de i meriti dei Santo ri- 
t chic- 
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clìicdeua. Refta hora,che ad edificatone del pieto- 
so Lettore, foggiungiamo alcune colè, cheoccor- 
fcco nel tempo della morte fua, e dopò di quella. 

Del filiciffimo tronfilo dì Santo Eligio alla cehfit 
patria . Gap. XXX 1 1 1. 


Somma, 

dcllcfue 

virili. 


H Auendo hora il Beato Eligio paflato il corfo 
di quella mifera vita con infiniti trauagli, c 
iopportato con gran fortezza alfailsimc incommo- 
dità, e fatiche dopò liauere vlàto verfo il prolfimo 
molte, e molte grandi opere di milèricordia, e di 
pietà,edato elèmpio difantamente viuere in lèrui- 
tio di Dio, rilcattato vn gran numero diLhiaui , 
eretti parecchi monafterij di lànri hu omini, e di sa- 
te vergini, e con groflilllme limoline, chea poueri 
diChrillodiitribui , fabricatofi in Cielo ricchilfi- 
ma llanza , paflaua già il lèttuagefimo anno di fua. 
vita , perche conolcendo elio douer prello l'anima 
làr la feparatione dalla corrottibil carne . e trouan- 
dofi vn giorno con alcuni fuoicari,cdiletti figliuo- 
li pafseggiando per la Città di Noioni, viddeà for- 
te alquanto di lontano la fa cciata della Chicfa del 
Beato Medardo molto fracaflata, con minacciar di 
maggior male, perilche comandò^ die fubito fi fa- 
celie qui venire vnmaellro di quell’arte per fortifi- 
care il muro; e rifondendo alcuni di quelli, ch’era- 
no feco , che fi differire quello à tempo più oppor- 
tuno , 
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tuno , acciòdie con maggior commodità fi potefte 
reftaurarc quella parte, c con migliore cdificio.Sog- 
• giunlè il Vclcouo -, Ami bora fi clèguifca , perche 
altamente in vita di Eligio non s'accomodarcbbe. 
Atterriti tutti da (unii parola, quali con le lagrime 
à gli occhi ri Ipolcro al Santo. Non incorriamo già 
Signore noi milèri lerui tuoi in tal fortuna , ma 
piaccia alla Macftà di Dio conlèruar lungo tempo 
la tua pcrionain aiuto, & ornamento di quefta fua 
Chiclà, c de’ poueri fuoi . All'hora Eligio leuando 
gli occhi al Cielo in atto di oratione , c mandando 
fuora inficmc la parola , & i fofpiri dal più intimo 
del cuorc:Non la nollra volontà fi faccia, difs’egli, 
ma laDiuina.Vn tratto ricerca laftefsa naturai no- 
ftra conditione , che dopò efsere ftato lungamente 
tra le vanità di quello mondo , vada l'huomo al ri- 
pofo fuo.A voi è molto gioueuolc, e parimente ne- 
cefsario di ftar contenti dell’infallibile volontà di 
Dio, la quale non potete impedirc:Già (come v'hò 
detto ) è gionta l’hora mia. Perilche vedendo Eli- 
gio, che tutti ftauano molto addolorati, foggiunfc delsan - 
loro: Non vogliate dilettilfimi miei dolerui del <o. 
mio bene, ma di quello rallegrateui meco , perche 
come dcfideratiflimacolàhò attelò io quelto tem- 
po , c molti anni fono , dopò hauer pafsato molte 
tempclie per il turbolente mare dcll'humana vita, 
che io hò pregato Dio per quefta vocationc . Ma 
quelli piangendo più amaramente , quando vede- 

Bb uano, 
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uano, che Santo Eligio era accefo più, e bramo fò ài 
trouarfi col fìio Chriilodlado pure attaccati à qual- 
che fperanza, latèiorno per alKhora di trattar più 
di qulta materia , e quafi nel medefimo tempo co- 
minciò à venire ad Eligio vna febricciuola . Fatto 
* poi più certo il Beato Vefcouo del giornodella: 
morte Tua , fece prima venire à tè tutti i mmiilri > 
che da lui erano frati gouernari >8e inftituiti poi à 
diuerle cure à quelli {coprendo etèer vicino al- 
la morte, cominciò come lòleua > ma con maggior 
affetto di carità ,à fare vna breue efòrtatione , pre- 
gando tutti nelle vifcere diChriftoàconfcruaré 
inlìeme vna perpetua pace»& à far tèmpre maggior 
progretèo nella carità* come quella, ch'era il vinco- 
lo dell' vnione, & amor fraterno; E dopoi chiama- 
to Pai dre do Abbate della Chiefa di Tornagli ditè 
tè: Io non vi voglio Reuerendo fratello celar quel- 
lo , che io veggo di certo doucr’auuenirui» Già co- 
me vedete quali pretènte ciTtoia del mio partire 
*o/5/- vo *> perilche auanti che mi fia tolto l’vfo della 
io/piri- fauelia, vi auuertifco,8c in dominovi prego quan- 
t(K to più pofsoyche non torniate alla patria voffra, ma . 

qua facciate continua refidenza con voftri figliuoli 
fpirituali,peròche chiaramentevi dico, che tè v’in- 
durrete per qtmlfiuoglia cagione à ritornare àTut- 
rone, non vtèirete di là viuo. Il che appunrokitcr- 
uenne , come Eligio predice, dopò la morte del 
quale , tènz alcuna diiatione andò Paldredo à vi- 

frta- : 


Digitized by Google 


' Dì Sunto Eligio . Libro IL ipy 

fitare i fuobcnon pattarono molti giorni, che dai 
furore d’vna moltitudine di gente fù miferamente 
pernotto, Scammazzato. Ma tornando ad filigio, ii 
quale noi diceuamo cflcre fiato afialito da vn poco 
di male, benché all J età 7 e fiato fuo morta le, non vo- 
lendo il pietofo Padre (coprir la grauezza dell’m- 
fermità , le n’andaua palleggiando per la cala , ap- 
poggiato ad vn bafione, non celiando di ammae- 
firare, e dar buon conlcglio à tutti, & à ciafcuno in- tationt. 
caminar verfo il Paradifo , Ipcrando elkrc non pic- 
ciolo augumento di gloria alle fue virtù , le quella 
integrità, e zelo dcU'honordi Dio, che finoàquel- 
rhora haueua confi ruato con tanta guerra, e ftrag- 
ge de' Puoi nemici , fico ancora ritcnefie fino all’vl- 
timo fiato . Vegliaua dunque tutta la notte in ora- 
zione, cóftringcndo in quella maniera le fiacche , e 
dcbolilTime membra à firuire allo fpirito, egià in 
vn certo modo fatto habitatore del Cielo con l'in- 
telletto, e defiderio , fiaua tutto allegro allettando 
di metterfi in viaggio . Onde vedutofi gionto al 
giorno del felicillìmo tranfito fuo, che fu il dì viti- Chrm 
modi Noucmbre ,feccfi venire dauanti tutti i fi r- ** 
uitori, e figliuoli fpirituali , che nel Signore haueua s M to. 
partorito, parlò loro di quella maniera : Afioltate 
dilcttillimi figliuoli miei gli vltimi raccordi del Pa- 
dre voftro, c pigliate con animo confidato le paro- 
le di chi fopra ogni modo diceuole vi ama, Scarne- 
rà femprc. Se in vece di quello amore , che io vi hò 
-< , Bb i por- 
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portato Tempre, Tono da voi (come tengo di certo) 
grandemente amato > per quetta Tanta dilezione vi 
prego à cuftodire , & oflcruarc i Diurni comanda- 
menti delTAltilfimo Dio Signor noiiro: Defide- 
rate Tempre con anzioTo atFetto la compagnia di 
■ Giesù , e Tcolpiteui nel cuore » Tanti confegli Tuoi , 
amando Tempre meco il benedetto nome di lui * 
Habbiate ogn’hora come preTente l’incerto termi- 
ne della voftra-vita, non vi trottando mai lènza ti- 
more de gli occulti, e tremendi giudici) di Dio . Io 
già m’inuio per la ftrada comune di tutti i figliuoli 
d’Adamo, nè tra voi Tarò più veduto. £ veramente 
defidero Tcioglicrmi,c Te piace al Signore, girmene 
all’eterna quiete Tua.Detto così, cominciarono tut- 
ti à piangere, & à dolerfi grandemente della perdi- 
ta di tanto Padre , & dio chiamato ad vno ad vno 
tutti quelli della patria Tua, & altriych’egli s’haueu» 
alleuato comcfigliuoli,aflegnò à cialcuno il Tuo 
Monaftcro>oue dopò la morte Tua andallero à Tcr- 
uire Dio , dicendo loro: Ecco io rimetto in vottra 
mano la Talute delle proprie anime vottre , habbia- 
te à memoria i ricordi miei » e cialcuno tenga cura 
di fc raedefimo ; Eligio da voi fi parte > nè più ha 
che fare col preTente fecolo* AlThora tutti quelli* 
ch’iui erano prelènti con lamenteuoli voci inter- 
rotte d’ amarillìmi finghiozzi, cominciarono-à di- 
re al caro loro Padre: A chi ci laTci Padre in cufto- 
dia* ccome tanto pretto da noi ti parti ì A chi rac- 
. " ' • co- 
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comandi quefti orfani tuoi figliuoli , 8t il gregge, 
che dalla gentilità aggregaci all’ouile di Chriito, 
lotto il gouerno di cui afsicuri tu da lupi rapacillì- 
mi? Tappiamo, che tutto ardi d’amore del tuo Gtc- 
sii ,ficuri hai i tuoi premi) in Cielo » nè perche al- 
cun tempo refti tra noi , faranno pure in parte Ice- 
mati, anzi, conforme à meriti, crcperanno di gior- 
no in giorno . Adunque differifei Padre ( s’è polfi- 
bilc) quella andata , acciòche à noi non fia cagione 
di rouina , rimanendo dellituti della paterna cura, 
che tieni di noi. Quella età può portare molti anni 
di più. Habbi compallionedi noi, Padre, i quali da 
te veniamo abbandonati, ouero fe pure al tutto ti 
conuicn partire, prega il Signore , che in tua com- 
pagnia ci tolga dal mondo: molto è noi meglio re- 
co morire, che priui della prefenza tua rimanere in 
vita* Non potiamo , Tanto Padre nollro, rimanere 
qui lènza i veri configli tuoi, nè altri allettiamo 
ci mollri si chiara la via della làlute. Dirottilllma- 
mente piangeua Eligio , mentre quelli pur Con la- 
grime elplicauano le loro parole, facendo fede col 
pianto del Tuo clementifsimo animo : Efultaua da 
vna parte in gran giubilo d effer chiamato dal Si? 

V 

corclle lue; hauerebbe la pietà voluto non lèparar- 
gli daie , ma Tamore , e defiderio verlò Chrifto lo 
sforzaua à non Pare più lungamente abfcnte dalla 
colà tanto amata, e di cui egli haueua ardenti filma 
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fctc,c che di continuo con interiore affetto abbrac- 
cìaua mille volte il giorno. Finalmente ripigliando 
la parola -, voltato verlò coloro non lènza lagrime « 
cominciò di nuouo à pregarli , che fi mettelleroin 
paccalla Tanta difpofitione di Dio, dicendo loro : 

Cefsi il voftro dolore , nè à me vi prego fiate col 
pianto voftro cagione di maggior tormento. Se 
lète làuij conoscerete, che viconuien più tofto ral- 
legrare, che piangere per la partita mia: peròche fe 
bene non farò con voi prefcntialmente , vi potrò 
molto meglio gionar-e in Cielo; E quando ancora 
io mancafle al tutto di edere, per voi in tutti i luo- 
ghi è Dio, à lui vi raccomando, appreflo fua Diui- 
na Maeftà vi chiamo meco à parte iè cola alcuna di 
buono operai in feruitiodi quella per tempo alcu- 
no, ciò fenza dubbio toccherete con mano, quando 
Xtm.i. giuncherà il Signore il mondo, e faranno nudati i 
fecreti de glihuomini,ciafcunode’ quali hauerà il 
premio, fecondo i meriti propri) . Confeifo come 
feruo inutile non hauer fatto quel, che doueua, ma 
sa Dio il defiderio,e fanimo mio. Eforto ben voi, c 
feongiuro per il gloriofo auucnimcntodi Chrifto, 
che (è niente mi amate, vi fia à cuore di ofTeruar gli 
ordini, e precetti mici , Se habbiate particolaT pro- 
tettione (per quanto in voi)di quei piccioli Mona- 
fieri, che per gratia , c col fauore di Giesù Chrifto, 
furono dame cominciati. State con Dio vilccre di 
Eligio. Detto che hebbe cosi, eflendo hormai not- 
te. 
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tc> polèiì il beato,e fanto feruo di Dioingenoc- 

chioni fopra la nuda terra > e con affettuosi oratio- 
ne , e calde lagrime pregò Dio , che li degnaffe per ^ ^ 
l'infinita Tua bontà dargli ottimo fuccelIorc,e buon 
Pallore di quella Chicli, con dire: Non reftino Si- vn buo- 
gnore quelle pecorelle tue come greggc^à cui man- 
chi la gratia : Tiraccomando Signore quelle peco- 
relle) che tu Hello mi deili in cura, e la famiglia, che 
per mio mezzo ti piacque cauar di cecità > e con- 
durre alla luce j Quello popolo,ò Rè del Cielo, ilia 
Tempre Sotto la tua protettone, e fopra di loro miri 
ad ogn'hora l’occhio della Diuina tua prouidenza • 

O eccellenza della carità ,e della bontà di JEligio > . 

Ita già per efalar lo Ipirito, e dimenticato di le itef- 
lo è tutto intento (come fu (olito) alla lilutc al- 


Cornt refe I Anima al Signore'. 

C*p. XX XI E. 

% 
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do di huomo viuo altro > che il iènfo , baciò tutti i 
difcepoli Suoi > non lènza moftrarc légno di perfèt- 
to amoreJagrimando con gran tenerezza: Et à tut- 
ti riuoltodiffe r Già è venuto il fine della conuerlà- 
rione voftra , rimanete in pace ,e melafciatehor- 
mai ripofùre.Le (piali parole à tutti furono cagione 


trui» 



di 
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di molto dolore , di modo che non potèuano rite- 
nere il pianto ,ò mandar fuor la voce , inuocando 
le parole interrotte da i lìngulti,dal gemito , e da i 
folpiri: Tutta via hcbbero pur tanta forza di elpri- 
mcr -quello pocoiCi premei percuote grandemen- 
te Padre noftro di rimaner priui della prtfonza 
tua , tuttauia per cagione della làlute , e bene che 
vai à poflcdere in eterno, ci confoliamo,c rallegria- 
mo grandemente. Eligio all'hora leuato gli occhi» 
c le mani al Cielo , per buono {patio di tempo fece 
oratione mentalmente à Dio, e prorompendo poi 
in viue parole , così Supplicò lo Hello Padre per la 
Lk. %. propria iàlute : Hora ( dille ) Signore dai licenza al 
tuo foruo con la ficurezza della vera pace , focondo 
fob.io. che promettefti; Ricordili ( prego ) la tua Diuina 
Maeftà,che io fono fattura delle fue mani di vii ter- 
ra comporto, &: alzato à sì eccellente grado : Non 
Jy-14 1 * v f 3r meco. Signore la forieri tà , e verga del ftretto 
giudicio tuo, perche huomo viuente per il pefo del- 
la nemica carne, non lì può giu Ili fica re nel Diuino 
tuo conlpetto; Ricordati di me, tu, che folo fei lèn- 
za peccato, Chrifto Saluatore delmondojPorgimi 
hora la tua mano, e trahendomi fuora di quello in- 
cargo mortale, feco mi guida al tuo celefte Regno} 
Tu Tempre forti mio protettore, & io nelle tue ma- 
ni raccomando l’anima mia.Sò , e conforto chiara- 
mente Signore , ch’io fono indigniamo venire al- 
la tua realillìma prefonza , ma parimente fompre 
, . ^ hai 
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hai veduto, che in te fù Tempre la Iperazamia radi- 
cata nell'altilsima mifericordia di te mio Signore , 
c fondata la mia fede nella viua pietra della tua ve- 
rità . Conforme che ho hora nella confelfione , 
e Ipiratione del lànto nome tuo mandar fuora i’vl- 
timo fiato. Riceui dunque me Dio Creatore di 
qucrt’Anima , c corpo > fecondo che all’infinita 
tua bontà conuiene , nè mandare in confufione 
il pouerello tuo caduto dall'alte Iperanze , che in 
te pofe. Io mi affretto Signore di ritrouarmiteco, 
tu apri la porta della vita » nè m’impcdifeano il 
palio i prencipi delle tenebre, nè s’interpongano 
per intorbidar la miapacelcpoteftà di quello ae- 
re, ma ftcndi tu l’ccccllà delira tua, con la cui poten- 
za io venga difefe>,edate finalmente dolce zelato- 
re dell’ Ani me, condotto à partecipar della tua glo- 
ria , almeno nell’inferiore manfione di quelle , che 
fono in cala di tuo Padre ab eterno dall’infinita 
prouidenza , e giullitia tua , apparecchiate à chi ti 
cercalfe con fede. E qui fpirò la Beatilfima Anima 
di Éligio. Era già pallata la prima hora della notte, 
quando mori il Santo Vefeouo , e nello ftefio mo- 
mento fu veduta dalle cafe lue vlcire vna Iplendi- 
diflìmiflucc, la quale eleuandofi in aIto,viddero 
qucllii che fidamente la feguitarono có la villa, pafe 
far la sfera del fuoco, e ridotta in forma d’vna Cro- 
ce, penetrò i Cicli.In quello modo il benedetto Ipi- 
rito di Eligio deporto il pcfodel grauante cor- 

Cc po, 
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po,e liberato dalle cure di quella mifera vita, tutto 
felleggiante fé ne volò al fuo beato principio, e do- 
pò lunga peiegrinatione in quella terra di elìlio , 
andò à pigliare il dominio d’vna eterna corona, no 
lènza grandilsima letitia de gli Angioli , e di tutta 
là celelle monarchia, lè ben con dolore de gli huo- 
mini qui in terra. Hora quanto folle caro E ligio 
il gran al fuo popolo, chiaramente fi vidde doppo la mor- 
àefide- te fua , perche non prima fù fùora dal làcro corpo 
"afeiòdì S ue ^ a benedetta anima, che già era.ogni colà pic- 
fe. na di pianto, e la Città affiitta,in ogni parte lì fen- 
tiua dolore» come quella, che rimaneua lènza il pa- 
dre,e lènto lìio Pallore, e tutti veramente pareuano 
trafitti dal dolore. Compolèro fubito ( cornè lbli- 
to) alcuni Sacerdoti quel beato corpo , e lo portar- 
rono inChielà > dioue il Clero in Salmi , &Hinni, 
il popolo in lagrime» e lamenti pacarono lènza 
punto dormire tutta quell a notte* 

Come gli •vja fangue diti nafo , e ernie il fm Corpo 
non fi puote moviere doue prima fu polla . 

Gap. xxxr* 

L A mattina per tempo concoide gran moltituè 
dine di huomini, e donne alla Città da i cir- 
conuicini luoghi, e parimente la Regina Batilde,& 
i figliuoli fuoi, e con gran Corte, e moki Baroni fb 
ne vennero à Noioni > la quale in fretta correndo 

vcr- 
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verlb il corpo del Santo , fparte iai gran quantità 
di (àngue, dolcndofi Copra modo di non haucrlo 
potuto trouare viuo. Comandò in tato, che fi met- 
tefse in ordine quanto bifognaua per fare trafpor- 
tare il corpo di Santo Eligio al monafterio della Ugì ' 0 
Cala, luogo da lui edificato, ma volendo finalméte fi p«à 
leuarc dalla Chiefa , non lo poteuano pur moucre. ^"//Io- 
li che dilpiacquc molto à Batilde , la quale perciò go. 
ordinò , che per tre giorni ciateuno douefse digiu- 
nare, il che ella altresì con tutti i principali, Se il re* 
fio della Corte olleruò, aggi ungendo al digiuno vi- 
gilie, &: orationi . Nel qual tempo cfsa tutta dolen- 
te tato crapercofsa dal dolore per la morte di Eli- 
gio, che per molta forzaglie facelsc alle lagrime , 
nó le poteua rafrcnare.Perilchc finalmente nó po - 
tendo fuperar la paffione del gran defiderio , corte 
di nuouo al tento cadauero , e con amaro pianto 
{coperto il venerando voltolo baciò , c parimente 
il petto, e le mani- Et ecco mentre con vera, & in- 
terna vcnerationc , e con tegno efteriore di lutto 
ftaua la denota donna palpando il corpo del Beato, 

{libito s'accorte dalle nari di quello vteir pretiofif- 
fimo (àngue, contro non pure alle leggi della natu- 
ra per cfsere (tato molto tempo morto , ma del té- 
po ancora , ch’era di mezzo inucrno , c del luogo 
freddifsimo, come è quella parte di Fiandra. On- 
de Subito i Veteoui,e la chriftianiffima Regina fe- 
ccro venire fottilififimi fazzoletti, c con gran dili- 
... Cc i gcn- 
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genxa , e diuotione andauano raccogliendo il fàn- 
to liquore per riporlo poi tri l altre reliquie de Sa- 
ti . Palliti i tré giorni del digiuno, la Regina fece 
inftàza di nuouo , che quel corpo fufse pur portato 
al Monaitero predetto della Cala>altri proponeua*- 
no, che fi douefse trasferire à Parigi, ma à primi, & 
à fecondi opponeuanfi i Cittadini Noionelì, i qua- 
li non intendeuano à partito ninno dar altrui l'he- 
rcdità>che loro tanto giuftamentc toccaua del fan- 
to Padre, e Pallore di tutti di elILperche ftando in 
quella pietolà contefà , aderendo i Yelcoui , &c i 
nobili alla Regina, &c hauendo già deliberato , che 
il tempio, oue l'anima habitò di fànto JEligio men- 
tre vifse in terra , fufle pollo nel Tempio maggio- 
re, checfso Santo à Dio erefse^e dedicòdì commot 
fe il popolo in gran rumore. Onde la Regina go- 
mmandoli con gran prudenza, lì rapportò in ciò 
tutta al Diuino beneplacito , c diise publica- 
mente. Cefsi hormai ogni lite fe à Dio piace, & al 
Santo fuo,che quello corpo fi porti, oue io delìde* 
ro, ò pur qui relli, hor’ hora ne faremo la proua > e 
quello farà, fe permetterà efser quindi toito.E cosi 
detto, s'accollarono molti al cataletto per lanario , 
ma nè per gran forzalo moltitudine di perfone 1 q 
poterono pur mouere vn poco . Tentano altri, & 
altri, e finalmente impiegando la llefsa Regina tut- 
to il fuo sforzo infieme con gli altri , in damo fi* 
ogni loro fatica, e difegno.All'horaefsa riuoltataà 

Baro- 
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Baroni Tuoi, già , difse , chiaramente Vediamo non 
efler volontà Diuina.nè di quel lènto Pallore , che 
fi muti fepolcro al corpo fuo ; lafciamo dunque 
( ancor che forzati ) à quella patria quel che Ijpon- 
taneamente non c’inclinamo à concederle. Ac- 
conlcntirono tutti alla lentenza della Regina, e lu- 
bito accollati al corpo, non prima fecero forza di 
leuarlo da terra, che con tanta facilità l'alzarono > e 
lo portauano due lòlùqucl che nò hebbero pur for- 
za di mouere molti infieme» Vedendo la Regina 
tanto gran miracolo, e gli altri tutti cominciarono 
a magnificare, & e fallare in infinito la grandezza di 
Dio, dicendo: Mirabile lèi Signore ne i Santi tuoi. 
Hora portandoli il corpo alla lèpoltura , quali tutta 
la Città fù prelènte alla pompa funerale, piangendo 
molto la partita del fuo Pallore, e la Regina ancor 
che fulTe d’inuerno, e molto fufsc crelciuta la palu- 
de, non volle accompagnarlo à cauallo alla Chielà , 
ma con gran fatica lèguiua à piedi per il giaccio cò 
tutta la Corte fua,lèntendo grandemente laffenza 
del Vefcouo Eligio . O che pianto s'vdiua quiui di 
tutti, ma in molto più amaramente lì dolcuano i 
monaci, &c i pouerelli, i gemiti de’ quali fi lèntiua- 
no per le piazze, e per ogni via, Cantaua il Clero 
ornato con velli lugubri , .con tuono mefio, e voce 
flebile , dietro al quale vna infinità di popolo man- 
daua i gridi al Cielo .E per ridurla in poche parole; 
Piena era il tutto d'incredibil piato, empiendo l’ae- 
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re di più mette voci , Scaltri gridauano hauer per- 
duto ii Padre , altri cflergli mancato dii gli daua il 
pane, altri il coniglio . Sì che quali non s’intende- 
«ail Clero, che recitaua le diuine lettioniin tanto 
tumulto, e lamenti del popolo . £ chi làrebbe già- 
mai ftatodi così duro, & oftinato cuore, il quale ve- 
dendo la Regina, i Prencipi ricchi, e poueri,e tutto 
il popolo in fcmma con tanta afHittionc ftarfi do- 
lente-, e piangendo della gran perdita comune non 
fifufle intenerito, e comniolfo anco egli a pianto ? 
Ma chi già potrà clplicare,ò ricordarli pur con oc- 
chio afeiutto l’ardente dcliderio, gli affettuoli legni 
d’amore, c la forza deH’impatieote dolore , che ria- 
feuno moftraua,gionto che fù al luogo delia lèpol- 
tura ? pcròche non volendo alcuni dar luogo à gli 
altri, nè partirli dal cadauero,era la calca grandlifi- 
flta della gente. Qui, chi teneua foretto il cauletto, 
chi li ritraheua dàlia tomba, altri impediuano ,che 
non così pretto futtc tolto dalla vifta di tutti , come 
cialcunodefideraua.Tutti appofìa portauano qual- 
che legitima cagione, perche non cosi tofto fuile 
ferrato il lepolcro peròche amaramente toleraua- 
no di tettar lènza il caro lor Paftore, & amabililli- 
mo Padre . 1 Vefcoui finalmente ( benché loro an- 
cora co gran dolore) lo leuarono quali perforza di 
mano del popolo, e compoftok) riuerentemérc,fu- 
biro lèrrorno con la pietra la Tomba, douccon 
gran venerationc li^iene,e conferua quel làcro cor- 
po, 
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po , che vn giorno farà compagno della gloria in-, 
fieme con Tanima , la quale hebbe ne gli ftenti , e 
tribulationi fedelifìima foprta. Straccale sbattuta lai 
Regina molto, 6 c il popolo ancora dopò haucr ho- 
norato il finto corpo, digiuna fo ne tornò al palai-. 
10, e quiui non gli permettendo il dolore , che po- 
tette pigliare alcuno cibo,pafiò tre giorni in di-, 
giuno, (k in lagrime. 

Delle pompe funerali. 

Cap. XXXFI. 

F Accia hora alcuno al piacer foo comparatione» 
non dirò dal fine , ma dal trionfo, e vittoria 
di filigio con la vanirle pompe di quefto foeolo ,ei 
fupcrbe ricchezze de gli nuomini mondani, i quali» 
mentre viuono, fono quali inalzar! al Cielo, c fatti- 
immortali con le parole, e ciancie del volgo igno^ 
rante , ma il noftro Vefoouo liberato da i naufragi^ 
di quefto mare tempeftofo,viert riceuufo da i Cita- 
dini del Paradifo con gran giubilo > e foaUiflirtie 
mufiche. Qupfti dopò momentanei piaceri vanno 
à pigliare ftanza perpetua nel baratro infernale; 
Eligio dopò hauere vinto tutte le cofe di quefto 
mondo è riceuuto nel fono de’ Patriarchi ; quelli 
foffogati dalle ricchezze viuono nella crudcl ge- 
henna , ma circondata , & ornata di tante limoline 
l’Anima di filigio è fopra le ftelle eleuata con cer* 
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rezza di douere feco il corpo rifulcitar'i gloria 
vguale . Quelli per lepraue loro patirono crude- 
iilfime pene , Ripofa all’incontro Eligio non più 
{enopolio à timore» ò i pericoli felicemente nel 
leno d’Abrahamo . Quelli milèri finalmente pian- 
gono con gli altri dannati nel profondo AbiiTo ; 
Eligio mio coronato d’immortal corona gode feli- 
cemente nel celefte Paradilo. Grafie per tutte que- 
lle colè àtefedelilfimoripremiator de’giullidcfi- 
derij eterno Dio , il quale hai dato infinita merce- 
de al feruo tuo per sì leggiere fatiche , & hora affilo 
alle ricche menfe de’ Beati viue , e viuerà perpetui 
fecoli nelle delitie del tuo lèmpre verdeggiante , e 
Tempre lucidillìmo Paradilb . Ma balli di quello 
hauer detto fin qui per non venire i noiai Lettori. 
Haueua propollo in verità di por qui linei quella 
operetta , ma la frequenza de i miracoli , che ogni 
di fi quel lantifsimo corpo, mi sforzai raccontar- 
ne alcuni in modo però , che io non fia per appor- 
tare con troppo lunghe dicerie moleftia alcuna al 
deuoto Lettore. 



T>' *vn furto maritfeftato . 

Cap< XXXVII * - 



D Ato che fuilfacro corpo alla fepoltura, tutti 
di là fi partirono , e lafciarono i forte vna 
pelle di capra , ch’era di cafa del V elcouo , la quale 
i ha- 
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hauea leruito per coprire il cataletto. Perche vediP 
to Vffone Diacono , clic tutti già s’erano ritirati 
alle loro cale, prefe quella , e la nalcolè lotto il pa- 
gliariccio del letto Tuo. Nè flette troppo , che tor- 
narono alla Chiclà i minillri del mortorio per cer- 
car della pelle , ne ritrouandola per diligenza , che 
faccllcro, i imalcro molto sbigottiti , e trauagliati . 

Onde lì mifero à cercare per varie parti della Chic- 
li, nè ritrouandola alcuno, s’aggiunlè non piccolo 
diilurbo all'afHitte loro menti . In tanto ellendo 
gran pezzo di notte, furono neccllìtati di andare à 
j ipolàrfi j Et ecco , che Santo Eligio apparendo in 
fogno -al l’Abbate Sparno , ch’era fuperiore di quel 4 PP a ' 
luogo, clyamandòlo(comefoleua)con amorofe pa- de i 
rolc gli manifellò il luogo, dou’erala rubbata ve- all' Ab- 
iìe . Come fù giorno l’A bbate comunicò la vifione balt 
à due monaci gran leruidi Dio , co’ quali andan- 
do al letto del Diacono, non hebbe prima alzato le 
coperte, che trouò il furto. E quiui fatto venire Vf- 
fone con alpre parole , e molto lèueramente lo ri- 
prclè, e farebbe fenza dubbio proceduto alle batti- 
ture, fe ciò non gli fufle flato prohibito da Eligio 
cfpreflamente . Hora ellendo venuto il fatto in co- 
gnitionedi tutti» cominciarono ad hauerlo in gran 
timore, e riuerenza , e portar , come conueniua , al 
fànto fuo nome deuotione, e vencrationc. 

• V . 
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Cóme fece crefcere il vino ad vn fuo amico. 
Cap. XXXV III. 


D 


I Vlcioleno prete huomo di gran femplicità » 
e molto da bene,habitaua non troppo lon- 
tano da Parigi . Colini foleua efler vibrato molto 
fpeflbda Eligio , mentre viueua, il quale parimente 
fouueniuacon gran carità al pouero tàcerdote d’o- 
gni colà neceflaria. Hora effendo palliti già trenta 
fuione §’ 0rn * c ^ rca ^al ^ della morCe del fìnto Vetco- 
delstto uojgli apparuc vna notte inviftone, domandando- 
ad vn_+ gH come ftia , e chi al preterite gli vfi qualche amo- 
Frete ’ reuolezza,e l'aiuti ne’bifogni tuoi. Bene ftò Signor 
mio(rifpofe il prete) per la gratia di Chrifto» e della 
voftra liberalità» Stimauafi il prete di parlar vera- 
mente con Eligio viuente : Onde pigliato più ani- 
mo, mi refta(foggiunfe)vn poco di vino>che fi rac- 
colte dalla vigna, che da Dio benedetto per le mani 
Mita- v °ftre rn ^ & donàta; per tanto vi prego caro il mio 
folo . Signor’Eligió che infieme ne affìggiamo vn po- 
chette, e nel medetìmo tempo gli ne pretèntaua vii 
bicchiero. Ma Santo Eligio ftefe la mano , e facen- 
do il legno della crocefopra il vino lobeneditle , e 
comandi , che fuffe gettato di nuouo nella botte . 
11 che parendoà Dulciolcno di efegutre finì la vifio- 
ne , & egli fi dettò,, rimanendo tutto in penfiero . 
La mattina fubito leuato entrò il prete nella cella > 

&an- 
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èc andatofene à quella botte, che prima haueua la- 
feiato quafi vuota, e dalla quale gli era parlo in fo- 
gno di hauer cauato il vino per dare ad Eligio » la 
ritrouò tanto piena, che di più non era capace. 

apparite Santo Eligio ad <vn gentil buomo , e gli co- 
manda , che dica alla Regina Tlathilde a fuo 
nome , che diponga i faperbi , e ricchi > 

ornamenti . 

Cap. XXXIX. 

A Pparue altresì nel medeiimo tempo Santo 
Eligio in habito molto rifplendente ad vn 
genui'huomo,che llaua in Corte del Rè, e l’ammo- 
nì , che quanto prima fé ne andalle alla Regina , e 
da Tua parte gli diceffe,che per 1 auuenire in hono- 
re di Giesù Chriftonon portaflepiù veftìmentidi 
brocca to,e d’oro, e gli altri ornamenti , che ancora 
vlàua. Il buon’huomo non attendendo più che tan- 
to alle parole di Eligio , niente riferì alla Regina . Jt 
la notte feguente torna Eligio a replicarli la com- fprc&* 
miflìone, ma non hauendo colui animo di far firn - ttre ie ' 
balciara , la terza volta gli ap.parye il Vefcouo , & lamenti 
alle parole gli aggiunge graui minaccie,fe non vbi- del su» 
diua ; Sì che recando quello contumace , e fubito 
percolilo da vna gran febbre , la Regina intefa l'in- febbre e 
dilpofitione , venne fubito à vifitare il gemil’huo- facendo 
mo , e ricercando della cagione del male ( come fi 1 ob i dtf 
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fi ) non perdè egli i'occaiione , ma punto per 
punto racconta à fua Maedà quanto gli hauefle il 
Velcouo più volte comandato , e la repugnanza , 
che i’baueua ritenuto à non vbbedirlo ; nè prima 
lini le parole, che la febbre cefsò , & egli fenz’alcun 
male fi leuò di letto. Vbbcdi follo la deuota donna 
à comandamenti del Tanto fuO Pallore , e ful>ito 
depofe tutte le gioie, e vedi d’oro, e di grandiflimo 
valore, niente altro ritenendo, che le maniche d’o- 
ro, dell’altre colè tutte gran parte ne diilribui à po- 
llerie delle più pretiofè ,e di maggior llinia fecene 
fare vna bellilsima Croce, e quella pofè al capo del 
Beato Eligio. Diede inoltre ad alcuni artefici molr 
studio to argento, &roro, acciòche fàbricaflero vna calla, ò 
tubi M ton> ba » doue fusero polle le facrate olla di quello 
verfo i Santo, dicendo: Ben’ è colà giuda, ch’io tenga me- 
Santi .‘ moria di colui, e procuri , che fempre fia conferua- 
to con ogni maniera d’honore , ìlquale à molti , c 
molti Santi di Dio con le proprie mani con mira- 
bile artificio fabricò i luoghi di loro fepolture. Per 
il che hauendo fatto condurre ì fine l'opera , 
fàcilmente non fi può elplicare, quanto 
fiifsc da Prencipi , e gran Baroni 
honorato con gran copia 
d'oro, e d'argento il 
fepolero di que- 
do fànto Ve- 
feouo* 

- V» 
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• • • : 

V n pannolino poflo Jopra il fepolchro di Sapto FJi- 
gio fuda pretiofo liquore . 

Cap. X L- 

E Rano foliti i Monaci Tanno- di Quarcllma co- 
pine il fepolchro di Santo Eligio per il gran 
Iplendore dclToro, e gemme con vn panno fottilif- 
fimo di lino, e con vn’altra loprauefte di velluto 
parimente molto ricca.II che hauendo fatto vnan- 
no sù i primi giorni del fànto digiuno quadragefi- 
male , accade di là ad alcuni dì in prelènza di 
molti merauigliolà colà , e fu , che il lenzuolo > il 
quale copriua fotto il velluto la fuperficie del tu- 
mulo, cominciò per Di uina dilpenfatione à man- 
dar fuori gratiolìlÈrao , e pretiofillimo liquore > & 
à poco à poco crefcendo vapori , vedeualì vlcire 
lèmprc maggior copia d’humore . Aceortifi di ciò 
quelli, eh erano prefenti,faccdo quiui oratione,ftu- 
pefatti, tk accelì in gran diuotioneper la nouità 
della colà, diceuanocon affettuolè parole , in quei 
luogo manifeftarfi chiaramente la gran potenza di 
Dio . Ma venendo hormai il lenzuolo à rtillare in 
terra del raarauigliolò fudore , parue à tutti effer 
molto à propolìto , che leuato il panno di fopra la 
callà, fulfe Ipremuto in vn vaiò il mirabile liquore, 
che nVfciua,e conlèruato per medicina . Così dun- 
que fu fatto, e riporto il liquore , come reliquia in 

vn 
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vn gran vafò di bronzo, che ferui poi per dare la 
falute à moltiffìme perfone . £ tanta fu la copia di 
quello, che il panno di velluto , che fèruiua per Co- 
pra coperta le ne redo tinto,che perdendo affatto il 
proprio colore, quel ritenne del fanto fudario, & il 
lenzuolo fempre redò bagnato, e tutto quello , che 
fu {premuto , hauerebbe quad empito due mifure 
di daio . 

Della mirabile i virtù di quel pretiofo liquore . 
Cap. LXI. 

A Quei tempi erano infettate alcune Città di 
Francia da vnacrudcl contagione , per cui 
rimedio tengo io per certo , che la Diuìna bontà 
opportunamente prouedede del fanto liquore, che 
di fopra habbiamo nominato, auuenga che fè per- 
cofso alcuno da quel male fi ritrouafie in termine 
di morte, fubito veniua fanato, che hauefiefòlamé- 
te toccato con fède, e deuotione quel fucco pretio- 
fiffimo.Viueua alfhorail Conte lugomaro Signo- 
re della Città de i Veromanduenfi molto ricco , e 
potente . Quedo temendo molto l’afialto di quella 
pede , che s’andaua dilatando per tutto , fubito che 
intefè la virtù » e miracoli dell oglio benedetto , fe 
ne venne alla fèpoltura di Santo Fligio,raccoman- 
dando le , e tutte le cofe fue (etto il patrocinio di 
quello, e congran riuerenza ,& humiltà dimandò) 
• * che 
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che gli futèe dato vn poco di quella marauigliofa 
medicina , promettendo di dare alla Chiefa del Sa- 
to la decima parte de i frutti (uoi , & vna ricca Vil- 
la, (è per virtù di quella , & interceflìone del Santo 
rimaneua tutto lo Stato fuo iilefo, e parimente l’a- 
nimedi quel dominio. Ottenuto dunque alcune 
gocciole di quel fudore, (è n'andò vilìtando tutti i ^ ran j e 
Cartelli, ch’erano (otto la fua giurifdittione , e co- d'vn li - 
mandò, che tutte le perfone venitèero à toccare cò < 7* orf * 
gran riuerenza la reliquia (ànta.Ondeauuenne,chc 
con tutto il furore, e la fona del male , che rouinò 
gran parte di quella Regione , non (ènti nè il Con- 
te, nè alcun fuo Vafsallo l'acerbità comune . Peril- 
ehe egli contentiffimo , e con incredibile confola- 
tione offerì la decima (uà alla Chietè di S. Eeligio , 
come haueua prometèo, la quale afcetè à tantoché 
toccarono alla Chiefa più di cento huomini per 
(èruitio di quella, bc vn gran numero di beftiami. 

Come il Santo percojfle con un flagello un Intorno > 
che alla fepoltura fua usò contra ejfo alcune 
parole temerarie . 

Cap. X LI L 

F V vn villano , che Iauoraua vna vigna della 
Chiefa Catedrale , il quale fu molte volte da 
Eligio viuente perla fua ruftichezza , e negligenza 
riprelb, e minacciati* anco che (è le parole non ha* 

uetèe- 
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oefsero potuto ridurlo àfefto,che ci hauerebbc fat- 
to adoperare anco le mani . Hora collui dopò la 
morte del Tanto huomo elsendo in Chielà,prorup- 
pe come animale lènta ragione , & infoiente in 
quelle parole al fepolchro di Eligio quali brauan- 
do gli volefse rimprouerare il buono vfficio , che 
per vellicale fàlute fuaccrcauadifare.Ecco(difsegli 
con vn certo modo di beffeggiare ) chi mi minac- 
ciaua di farmi battere, flai pur’hora qui morto , 5 c 
frisiti i° ^egramente fono in vita . Cosi detto vedefi in- 
janno le nanti Eligio con vn battone in mano , coi quale 
cefeno- percotendolo nella tetta, proua (difse) e Tenti leruo 
^ re ' ingrato, e disleale huomo » che io non lon morto , 

come tu ti vai gloriando , ma hora veramente vino 
có vita incorrottibile,non più foggetcoad humant 
trauagli . Vdì con gran Ipaucnto le parole , e con 
maggiore dolore fentì il colpo , e le graue per- 
colse del flagello, e gonfiandoli il capo, e Temendoli 
quali tutte effrante l'altrc membra ftrinlèlì perii 
graue dolore , che lèmpre più crelceua, con am- 
be le mani le tempie , 8c andaua con Ipalìmato tor- 
mento gridando per le vie, e piatte, e difeoprendo 
quanto gli era accaduto. Pcrilche concorreuano 
da per tutto le perfone à quello Ipettacolo , e rima- 
neuan© tutte con gran timorejC ftupore per quello* 
fatto . E benché alcuno tentafse di dar qualche me- 
dicamento al milèro huomo, indarno fù ogni dili- 
genti , anti che maggiori doglie gli accrelceuano 

quan- 
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quanto più fi sforzauano dar qualche refrigerio, e 
mitigar lagrauezza della pafsione . Finalmente ri- 
condotto dopò crudeli» &c afprifsimi tormenti alla 
fcpoltura del Beato Eligio, humilmente fupplican- 
dolo, e chiedendogli perdono ,come molti l’haue- 
uano inBrutto» difficilmente, e dopò buono Ipatio 
di tempo potè ricuperare la falutc. 

Come appreffo la fua Chiefa fi ruppero le catena , 
con le quali erano Itgati alcuni rei . 

Cap. XL1 1 /. 

M A chi potrà maircftringenn parole^ poner’ 
in Icritti le llupcde virtù, che ha quiui Chri- 
ito operato per rendere illufìrc il Santo fuo, e con- 
tinuamente li vede operare? Se accade tal’hora, che 
per qualche delitto i condcnnati in giuditio pani- 
no per la Brada publica, ch’èauanti la Chiefa di 
Santo Eligio, come fono incontro la porta di quel- Mir4 _ 
la, fi rompono tutti i legami, e le catene, e reilano i colo. 
rei del tutto fciolti « E perche quello non pareflfe 
ftrano ad alcuno, piacemi riferire vn calò tra mol- 
ti, che me n’occorlèro . Vno di quelli delinquenti * 

© à torto, ò à ragione, che fi fòlle , era condotto al 
fupplicio molto ben vinto, c ligato con manette , c 
catene di ferro, il quale come vidde il tempo, e luo-^ 
go opportuno, fuggitoli in vn tratto di mezzo la 
turba de’ minihri , fe n'entrò prellamen te nella 

Ec * Chic- 


Digitized by Google 



Té 1 8 Vita , e Miracoli 
Chicli del Beàto Eligio > & andando alla Volta del 
fuo lèpoIcro,come quiui giunte, la catena fi Ipezzò^ 
Se egli tutto tremante cade per terra . Segui tarono 
gli sbirri, e molta gente del popolo, come lo vidde- 
ro fciolto > entrati in furia lènza rilpetto alcuno di 
Dio,nè di Santo-Eiigio, nuocendogli di nuouoin* 
rorno al collo quella catena, lo ftraìcinauano fuora 
di Chielà, Scegli tutto tremante, e fmorto fenden- 
do le mani verte) il beato Corpo , dilte : Come così 
cóporterai Eligio, che chi à te ricorre per aiuto>relU 
così defraudato dalla fua tede. Mirabil colà , come 


hebbe detto così il pouero huomo,di nuouo rotte 
in più parte le catene , caddero molto lontano da 
lui. Il che vedendo quelli, che loftauano tormétan- 
do, e fpauéhtatimoltodì gettarono ingenocchio- 
hi i 8c humilmente tutti impauoriti , dimandarono 
perdóno della loro inlolenza,e temerità . Di là ad 
KoVedc bore venne quiui il Vefcoiio fucceflòre di 

vn mi» Eligio , Se intcfo il miracolo, nòti gli Volte predar 
r acolo fede» tenendo Ciò edere accaduto per altro mezzo*, 
ruolo- ma volendo viete fuora di Chielà,non fu piuprcftó 
fornente (àlito (òpra vn manluetiillmo cauallo ; con il qua- 
da ilio l e era prima qui venuto, che fu da quello gettate 
interra, e con crudeli dolori fù portato alle calte 
del Veteouato >non già prima > chefatto accorto 
dell etror fuo,in pretenza di tutti ne dimandò petv 
dono; etò^irilanatridopò alcuni giorni, fu piò 

auuertito per l’ateuenire- 
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Del cattai lo del Santo temerianamente w furiato 
; dal Vefcono. 

Cap. X L 1 V* 

.TP 1 Stendo ancor Eligìo in vita,liebbe fra gli altri 
1^. vn cauallo manteetiiluno, del quale occor- 
rendo il bilbgno fi lòleua feruire, quello donò Eli- 
sio auantì monde all’Abbate del fuo Monaftcrio» 
ila Momoleno Vefcouo , ohe gli luccedè nel 
Veteouato, piacendogli molto il palafreno per for- 
za lo traile di mano dell’Abbate, il quale non ha- 
ucndo ardire di contrallare con quel Prelato* non 
teppe far’altroj fe non che, venuto alla tepoltura di 
Santo Eligio , rimettere à lui ogni cura di quello 
fatto, come poi fece * Et ecco fubito il cauallo co- 
mincia à dolerli ne’ piedi, &a poco a poco per tut- 
to il corpo. Veduto quello il Veteouo , fece venire Mm " 
il Maniscalco, il quale con tuttala teienza fua,c di- 
ligenza, che ponefle intorno al cauallo, niente potè 
giouare alla fan ita tea, anzi, che fe alcuno fi hauef- 
te voluto accollare , quello animale lafciata ogni 
.manfuetudine di prima, tiraua calci , e minaccjaua 
.di morlìcare.Einalmente dubitando il Vefeouo,che 
iè il cauallo rimanelfe più lungo tempo in fuo po- 
.terc,non lo pcrdelfe del tutto, lo donò ad vna gcn- 
-til donna matrona , la quale fece ylàreogni medi- 
.cina pollitele, & ogni neceffaria lpefi,perche potete 

£e a le 
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fo ridurre Iabeftia alla lanità di prima, & hauendo- 
lo ridotto à qualche miglior termine, { è ne volle 
vn giorno feruire, ma {òbito, che fi fii foduta {opra 
la Ièlla, fremendo ilcauallo , cominciò à geturfi in 
aria , e tirar calci , di modo che la pouera donna fò 
gettata per terra, e grane mente percolila da piedi di 
quello, à légno che quali vn'anno ne ftiede in let- 
to , ma fubrto rimandò al Vefoouo il dono fuo , 
•con aggiungerli alcune parole di poco grato ani- 
mo. Di nuouo fà Monfignore medicare ilcauallo, 
ma in damo lèmpre . Si che finalmente effonda có- 
lìgliato da vn Prete fuo di reftituirlo all’Abbate , fi 
piegò à rimandarglielo , e così venuto in mano dei 
giufto , e vero pofìeffore, rifanò il caualio trà po- 
chi giorni, e tornò ad efser bello, e manfuetocome 
prima- 

V * • • * » 

Come fujje mutata la Jepoltur* di S. Eligio* 

C ap> XIV* 

- * • , ... . 1 . . j.. 

E Sfondo il corpo dei beato Santo fopcflito da 
vn lato dell’Altare, panie bene al Vefoouo, 8c 
alla Regina di far fàbrkare dietro efeo Aitar mag- 
giore vna Tribuna , e quiui far porre il Corpo fan- 
to, perilehe andando inlieme à far deiignare il luo- 
go^ k forma del fopolchro, ridderò in quella par- 
te del muro vna fcfsura fatta à guifit di arco, la qua- 
le loro fi prefomò, come per diurno fogno, che qui- 
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ui doucfsero far rompere il muro.il che comincian- 
do à tentare con martelli , ad vn tratto fi (piccò in, 
quella mezza tonda (comehabbiamo detto) la par- 
te del muro da fé llefsa , fenza che forza d’huomo 
Taiutafse niente, c fenza far dóno ad alcuni di quelli, 
ch’crano intorno alla cafsa d’argento, oue era il de- 
pofiro del Santo. Quiui dunque mifèro mano à fa- 
re vn'honorato lèpolchro . fct auuicinandofi già il 
giorno anniuerfario della morte di Santo Eligio, lì 
prcparauano i Cittadini per far la translationc del 
beato Corpo con qualche apparato in légno di dc- 
uotionc . È la Regina haucua già all’ordine alcune 
vefti pontificali di broccato di molto valore, per 
farne honorcuolmentc veftire il Tanto cadauero,le- 
uando laltre, con le quali procurò l’anno pafsato, 
che fufse fepellito. Hora il giorno ftefso dcll’anni- 
uerlàrio concorfè infinita gente à Noioni per in- 
teruenire à quella fella . In quello cominciando il 
Clero à cantare hinni,e lodi al Signore , Se il popo- 
lo attendendo con grandiuotione, 8e orando tutti 
fù leuata l’arca > oue era il Corpo dal luogo, douc 
prima llaua.e poi che fu polla inmezzo della Chie- 
fà, alzando la parte , che di fopra copriua . fi fènt* 
vlcirefoauiflìma fragantra di odore dal beato Cor- 
po , il quale trouarono tutto intiero , e lèn- 
za lefionc alcuna , che à tutti pariua ancora viuef- 
le, e quel che più daua Aupore,e marauiglia, la bar- 
ba, Se i capelli, che (come è coflume)gli furono ra- 
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fi, quando morì,di nuouo erano crelciuti nel lèpol- 
chro j Al qual fatto tutti gli alianti mìrandofi l’vn 
l’altro in faccia, c con altri fegni mollrauano la'gra- 
dezza della cofa non più intelà nel lor ftupore , c 
mcrauiglia. Finalmente alcuni Vefcoui tolto che 
l’hebbero fuori del fepolcliro con grandiflìma ve- 
neratone , e pieni di Tanto timore gli lpogliarono 
le velli, che haueua,e di altre molto più pretiofe , e 
ricche lo adornarono, che la Regina liaueua fatte, e 
fubito fù rinferrata la calla có piu d’vna cliiaue e ci- 
tando nel mentre il choro le lodi al Signore , & al 
dolce, & allegro Tuono de gli organi , lo trafporta- 
ronocon granriucrenza al nuouo fcpolchro,e qui- 
ui con molta diligenza lo allettarono, e compolero, 
doue per lèjnpre douclTc di giorno in giorno con 
maggior veneratone efiere honorato . Di quanti 
miracoli poi fi fia degnato il grande Dio fare in 
quel luogoj per mezzo di quello Santo, parte qui 
hora ne annoteremo. 

De miracoli fatti al fuo fepolcbro • 

Cap. XLVl . 

D Ve ciechi non partendoli per alcuni giorni 
da quello lèpolchro , Irebbero miracolofa- 
mcnteil lume. Fù rilanata vna fanciulla attratta , e 
Uroppiata. E parimente vn’altro cieco rellituito al- 
la luce.Ma quelle colè mentre vogliamo farci grati 

à Let- 
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à Lettori nella breuità, troppo tèccamente fono 
raccontate, meglio farà dunque andare alquanto 
diftetidèndo il fenfo . Auanti il tèpolchro di Santo 
Eligio teneuano tèmpre accefà vna lampada > la 
quale eflendo vn giorno mezza piena > ma fmorza- > 
ta, fu veduto in vn fubito loglio cretèiuto>che pià 
non ve ne capiua, e per Diuina volontà accelà, co- 
minciò à dar lume, il che molte volte da quel tem- 
po in qua accade» che fi troui ripiena > & ardere, co - 
me se detto . Hora efsendo ancora in vita Eligio 
fuccedè » che Garifredo Conte di Veromanducnli 
vsò alcuni termini contro di efso, che no conueni- 
uano, e quel ch’è peggio nè viuendo il buon Ve- 
tèouo, nè dopò la morte Tua, non haueua mai in re- 
cognitione deli error fuo domandato perdono» per 
il che andando la colà in lungo > e Garifredo {cor- 
dato per la molta negligenza di vtèir di tanta con- 
tumacia » venne vn giorno à fare oratione auanti il 
fèpolchro fòpradetto > nel qual tempo ardeua la là- 
pada (come tèmpre fòleua) ma aH'entrar del Conte 
in Chiefà, (libito fi eftintè. Il che egli molto ben 
notò, e con molta confufione di mente , e temenza 
hauèndooràto,e volendotène già vtèire dalla porta 
della Chiefà» tornò la lampada à riaccenderli per 
tèftelsa, eomevoleua Dio benedetto. Fu di ciò 
auuifàto il Conte da vn de fùoi tèruitori , mentre 
fiaua per rimontare à caualfo» onde entrato per ciò 
in gran penfiero,e raccolto in tè flefso , cominciò à 
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pcnlàrc qual’crrore Tuo lo rendelse reo di quella 
pena , nè troppo andò leggendo il libro della pro- 
pria conlèicnza , che fi ricordò la poca riuercnza , 
che hebbe al S. Vefcouo in vita di quello , perilchc 
fubito ritornò verfo la Chieli , ma non prima fer- 
mò il piede nel pauiméto di elsa, che vidde di nuo- 
uo ammorzarfi la lampada . All’hora afsalito da 
grauiffimo Ipauento ad alta voceconfefsandoa 
tutti l’errore luo . fi gettò auanti il lèpolchro del 
benedetto fcruo di Dio, e quiui con lagrime incefi- 
làbili, e parole di gran dolore domandaua perdono 
di quello , chiamandoli indegno della vita , & huo- 
mo veramente infelice , per cui cagione negaua di 
dare la lolita luce la lampada accelà , e protcllaua 
non volerli leuare di là, finche non gli ful'se fatta la 
gratia , la quale riconolcerebbe quando tornafse il 
lume à riaccenderfi di nuouo. Nel che dopò molte 
lagrime, & oratione fu efàudito,c da quello nó po- 
co racconfolato, lènza mouerfidi Chielà, comandò 
ad vn fuo lèruitore, che andalfe alle lue calè per vn 
vafo d’argento di aliai buon valore, il quale poi of- 
ferì al Santo Confefsore di Chrifto , ponendolo 
auanti la lua lèpoltura, e promettendo oltre 
di ciò di donare à quella Chiefa alcuni 
fuoi beni. Finalmente tutto lie- 

li* • "« i . i 

. to nel Signore ; 

fi partì. v 

•* *'»•• '#•* » 

D'al- 
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IT altri miracoli . 

Cap. XLVIL 

V N giouanc della patria di Saffonia firoppìa- 
to, & attratto in modo molto mifcrabile,e£ 
fèndo flato condotto alla fèpoltura del Beato Eli- 
gio in breue hore fu reftituito all'intiera fànrtà.Vna 
donna muta, e cieca facendo lungamente oratione 
auanti lo Beffo fepolchro . finalmente affalita dal 
fbnno s’addormentò, nel qual tempo paruegli.che tutti fi 
vcdefse auanti di fè Santo Eligio , il quale leggici- f an * no 
mente le toccò gli occhi , e con certo infirumento 
di Chirurgici fenz'alcun dolore foauemente di-- 
icioglierle i nodi, & impedimenti della lingua.Rif- 
ucgliata dunque apre gli occhi,e fi vede (cofa inufi- 
tata,e da lei gran tempo bramata) d'efsere habilita- 
ta alla luce comune , e nel medefimo tempo dopò 
haucr gettato per bocca gran copia di fàngue, pron- 
ta , c fpeditamente parlare , come mai non fuf- 
fè fiata muta. Vn altra fanciulla muta hauendo im- 
parato à cenni da alcuni guardiani della Chiefà di 
pregare il Santo con la mente, & intcntione , vn 
giorno cffendole comandato dalla madre, che non' 
fi partifie dal fepolchro di Eligio, finche da lui non . 
fentifsc efsere aiutata, e die lei fe n’anderà in tanto 
in cafi,come la madre era già per vfcirfène di Chie- 
» ; Ff fa, 
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fa, vidde dalla lampada, ch’era auanti il beato Cor- 
po , quali vn raggio (correre verlò di (è , perilche 
fopraprelà da gran timore, rotto ogni impedimen- 
to della lingua, à gran voce dille verlò la madre : 
Così lalciandomi qui fola,voi ve n’andate mia ma- 
dre, le quali parole vdendo ella eflfcre proferite dal- 
la figliuola, prelto fc ne torna à lei, e piangendo per 
allegrezza l’allrinlè à parlar di nuouo con alcune 
domande, alla quale la giouanetta lodisfece in tut- 
to, rifondendo chiaramente fe lèmpre hauefle par- 
lato . Recarono quelli > che fiirono prelènti > 
e che la mtelèro poi parlare » tutti merauiglia- 
ti > riconofcendo in ciò, c magnificando la po- 
tenza di Dio , 6 c efaltando i meriti del Beato 
Eligio * 

Dilla morte di A uria, Abhadejja in Parili > 
e dell* altre- ► 

Cap LXVIJU 

r • • " I * 

L A Città di Parigi dfendo vn anno tutta fotto- 
pra per la pelle, &c alcune Monache di quel- 
la, che ftauano lòtto la cura della venerabile Abba- 
4efla Auria > già andate à godere eterno ripolò in 
'Afp*- Cielo j appari vn giorno Tanto Eligio ad vn gioua- 
ritione netto » che ftaua facendo oratione nella Chiefa di 
** San ' quel Monallerio, vellito con ornamenti candidile 

tf ' con 

' . 
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con habito Epilcopalc , da che fpaUentato airim- 
prouifo il giouane, volle fuggire, ma chiamandolo 
con dolci parole il Santo, gli ordinò, che prefto fe 
n’andafse all’Abbadefla di quel Monafterio i c gli 
diccffe, che fubito venifse da lui in Chicfa , Andò 
quello, e fece l’imbafciata , la quale intela la bene- 
detta donna , velocemente , e con gran giubilo fe 
ne venne alla Gliela, ma già era fparita là vifione . 

E perche non fi potefle dubitare della verità , vi 
era reftata vna nuuoletta , che fi diftendeua quali à 
mezz.aria per tutta la Gliela* è già lì vedeuada 
candelieri, eda i paraménti de gli altari ftiìlare^ cò- 
me vna frelca rugiada . Tutte quelle cole aridando 
ben ponderando l’Abbadefsa, intefe douere àll'lio- 
ra partire da quella vita.perilche fatte quiui venire 
tutte quelle fante Vergini , le benedille , e da loro 
fi licentiò, eccetto alcune, che con lei erano chia- Nume. 
mate in Ciclo . Cosi morie A uria AbbadelTa , e fu 
feguitata da cento felsanta lue lòrelle^he morirò- moha- 
no in quelli giorrtb. ~ • v‘-.v"Vv\ che. 

D'altri miracoli . 

• Gip. •/ I* ••’ •• * ^ 

»... ' » • • 1 * 

I L Secretano del Conte Gariftedo venne vna 
volta alla Chiefa di Santo Eligio, è finite le lue 
orationi , fermandofi alquanto fu la porta del T6 t 

_ - rf 2 pio 
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pio vidde iui vna moltitudine dipoucri, chechic* 
deuano limofina per Dio > ma non hauendo egK 

niente apprcfso, con che gli potcfse vfàr carità > 
mollo à milericordia vcrfo di loro in atto di com- 
paffione,edi dolore, e come trà fe parlalìe, difse: 
Voi non hauetc giamai vn conciatore , che vi 
fouucnga ad ogni volito bilogno > come quefto fa- 
cratiflTimo Vefcouo? Che cofa mai l’haucrebbe po- 
tuto impedire» che conolccndo le volare necefifita» 
e da voi lìeflì vdendole , haueife fatto orecchie (co- 
me fi fuole dire) di mercante.il che molti fanno, nel 
cui numero io mifero mi ritrouo \ Mentre il buo- 
n’huomo fra (è ftelso così tacitamente parlaua, ve- 
nuto quafi in ellafi , gli parue vederli prefente Eli- 
gio > dalla cui mano , ò velie riceuè certa moneta 
d’oro per dillribuire à poueri, ilchefubito fece , 
molte»e varie cole penando fopra di quello, che gli 
era accaduto così fuor d’ogni penfiero. 

Del figliuolo di Ebroitto fonato *■ 

Ct Ipfc £ * 

E Bromo Intorno illuftre Prefètto del palazzo» 
ouero ( come fi dice ) Maggiordomo della 
Regina , hebbe vn figliuolo domandato Bobbone * 
al padre, & alla madre cariflìmo . Coftui alfalito da 
graue infermità , fu cagione di molto dolore à pa- 
renti > 
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tenti , maggiormente > che crefcendo il male veni- 
uano fuori di fpcranza Tempre più della Tua fàlute. 
Tuttauia confidando loro afsai nelle virtù, e meriti 
del Beato Eligio , & à quelli aggiungendo i conti- 
nui miracoli, che Dio fi degnaua fare per mezzo di 
quello, presétoron o alcuni ricchi doni alla fua Chic- 
la, & in fegno , e memoria della gratia defiderata , 
fecero foipendere al Sato fepolehro la cintura pro- 
pria del giouane, la quale era di molto valore.Nel- 
lo ftefso tempo il giouanetto fi trouò libero , e fà- 
no , c così ha poi perfèuerato lèmpre . Vn’huomo 
veramente leelerato ( come il fine llefso dimoftrò) 
volendo prouare, com’egli diceua, l’innocenza fua 
contro la verità, non dubitò di giurare il fallò alie- ^ frn " 
polchro del Beato Eligio, ma non prima hebbe fi- te di va 
nita la falla attdlatione ,che per giudo giuditio di fP er Z‘“- 
Dio crepò per mezzo, sì che gli caddero tutte l’in- r f ° 0 ^~ 
terioraper terra, e non fenza gran terrore di molti del San- 
tini con degna morte l’indegna vita. ttK 

Come fu punito tmojl quale fi •volft <■ vfurpart •vna 
pojjejfione del Monafierh di 5. Eligio*. 

Cap. L I » 

V OIeua vnTiuomo troppo defiderofo deli al- 
l’altrui , ingiuftamente vfùrpariì certa pof. 
lèfsione della Chicli del Monafterio di Santo Eli- 
gio. 
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gió, porta nella contrada di Caluomonte, ma in 
ciò gli vcniuacontradcrto dal venerabile Spar- 
no Abbate di efsa Chiefi, perilche efsendofi 
cominciata la caufial Tribunale del Rè , decretò 
Sua Maeftà , che fé giurarti l’Abbate in luogo (it- 
erato quel campo efsere della Chiefi, fenz’altro ap- 
Coflu- pello fufse intefa nelle ragioni , e beni del Mona-* 
tncFri- rtcrio, ma elelsc più torto l’Abbate defse lui il giu- 
fZ: ramento contrario efsere quelle terre fue, non della 
gliono Chiefi . Cosi dunque accordatili fu data la (cnten- 
gturare. zaiC he colui , & alcuni altri preftafiero il giurame- 
lo, per efsere tale vfanza in Francia. Tuttauia con- 
tentandotene TAbbate , che folamente il principal 
giurafse , non volendo , che tanti fufsero rei di si 
manifcfta (ederaggine , fù quello folo aftretto al 
giuramento. Vanno dunque tutti alla Chiefi, indi 
fe ne vennero aitanti al (èpolchro di Santo Eligio > 
oue cialcuno rtaua tutto intcntòal fucccflodi que- 
fto negotio . Quiui l*huomo temerario finendo di .. 
ciò poco conto , e ponendo le mani fopra il luogo 
facrato, diede principio al fuò giuramento, il quale 
non haueua ancor fatto per la paura,' che cominciò à 
tremare per tutta la pedona , e (è gli ritirò il capo 
rendei- dietro le (palle , c torcendo la bocca mandò fitora 
Jp'rgi"- rno ^ to ^ umo » e detto che hebbe: Abbate Sparno 
refta padrone della tua po(se(sione;caddc fubitS in 
terra morto. Vn altro parimente battendo quitti 
giurato il falfo, ritornaua quafi vincitore à cafa fua. 


TO. 


ma 
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ma volendo porre il piede {opra il foglio della por- 
ta, cadde fimilmente morto in terra.Perilche tanto 
fù il timore, che entrò addofso à tutti, che neffuno 
ardifce ancora in caufà giuftiflìma offerire il giura- 
mento auàti il fèpolchro di Santo Eligio.Nla fè per 
auuentura alcuno douerà venire à qucfto atto , fi 
fa , e non fenza gran timore auanti la porta della 
Chicfà » 

D’tfn certo indemoniato)* d'vrì altra donna fanati . r 

Cap» L I /» 

E Ra vn mefchino giouane oppreffo talmente 
da vn crudeliffimo fpirito , eh entrando in 
furore, e rabbia rorapeua le catene» i ceppi da piedi, 
i chiauilfelli delie porre, e talli ora auuentandofi al- 
la faccia degli huomini con i denti ftrappaua à chi 
il nafò, à chi gli orecchi.Defiderauano grandemen- 
te il padre , e la madre farlo condurre al fèpolchro 
del Beato Eligio, ma però no vedeuano via di efè- 
guire il penfiero loro per la gran forza di lui , final- 
méte trouato vno ingegno lo ridufsero dentro ad 
vn certo inftrumento di legno fatto con molta ar- 
te , e cosi lo fecero condurre alla Chiefà del Santo 
da fétte huomini , li quali malamente poterono 
flrafcinaruelo . Quefti pofero il mifèro auanti il fe- 
polchro,nè troppo ftiede , che intercedendo per lui 

in 
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in Ciclo il Beato Eligio, e piacendo alla Diuina bo- 
c»lò Ti di far S Ji ^ g rat * a J fù liberato dalla crudele op- 
T, n * in- prelsione j indi riceuuto per chierico à (èruitij di 
demo. quella Chiefa,vifse poi Tempre có vita efemplare,c 
niat * * religiolà.La moglie d 'vn Cittadinoychiamato Mo- 
doleno , la quale era donna molto fpirituale , e da 
bene, enfiò in tutte le parti dclcorpo,& aggrauan- 
dola à poco à poco Tempre più il male , il marito 
huomo già di cento anni andaua procurando, doue 
il corpo di lei fidouelse lèpellire,&: elsendogli ve- 
nuto incontro l’Abbate della ChieTa di Santo Eli- 


gio, narrò à quello il pericolo della conTorte, & in- 
fieme lo pregò, che le concedeTse luogo nella Chie- 
Ta Tua per la Tepoltura della moglicintefo ciò l*Ab- 
bare Te n'andò con gran fretta al fcpolchro dei Bea- 
to Eligio, e pigliando alcune gocciole d’oglio, che 
di là ftillauano, fi conferì alla cafa della grauata do- 
na ( peròchc così gli fù dato ordine in vifione dal 
Santo VeTcouo) la quale trouò tutta enfiata , e già 
fredda, che s’affrettaua al morire circondata da pa- * 
l enti , e vicini , i quali dolenti s’afHiggeuano dire- 
nar priui della prelènza di quella donna . Diedero 
tutti luogo all’Abbate, il quale accoftandofi alla 
For ^ a matrona più morta, che viua,l’andòvngcndo il cor- r 
grande po col Tanto, e benedetto liquore, così dicédo:Quc- 
rfef °/f° ^ ,CC Santo Eligio , che in virtù di Chrifto Tana 

peldro ti leui da quello letto ì hauendo così detto penetrò 
dei sa- nelle vifeere della donna la virtù dell'oglio , & ella ; 


come 
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come da Conno detta folpirando cominciò à moue- 
re alquanto gli occhi : Indi ièntendofi (gonfiare il 
corpo , e crefiere le forze, fi leuò a federe Copra il 
letto , doue partendofi ogni dolore , nè Tettan- 
do più legno di tumore alcuno, e ritornando alla 
Caccia la buona ciera di prima , più non ftiede, ma 
Ce vettì , & vfcì Cuora ringhiando , e predicando 
la gran milèricordia del Signore , che l’haucua ri- 
chiamata in vita . CoftrinCepoi cortefèmente tutti 
quelli , eh erano in caia (ua à mottrare (èco fegno 
d'allegrezza, facendogli assettare à tauola , & ella 
minittrando con gran diligenza carità* , 

j , , 

‘ • * • . v * I ' J~. V, il * a ì J ivJ-1 ’lt t v | C • 1 4? *' * # 

D'*vn ladro /coperto, 

Cap, L 1 1 1* , ! 

I N vna Villa di Noioni fu commetto vn latroci- 
nio, ma non fi (àpeua il ladro*, Tuttauia ettendo 
molto in Colpetto del delitto vn certo giouane , & 
ettendo affretto in giuditio di confettar la verità, il 
galantuomo rouersò Copra il capo del padre la 
colpa, e l’atto vituperolo.ftando egli in controuer- 
fia col padre , e procurando però à tutto Cuo potere 
di fargli il peggio , che potette, perilche ambedue 
furono condotti alla prefenza ftetta di Monfignore 
-Vefcouo,e del Conte Signor di quel luogo , oue il 
iìgliuoJo(cofa veramente contro non fidamente al 
. : Gg Di- 
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Diurno volere,maad‘ogni humano defiderio)attclc 
quanto meglio Teppe à far reo il proprio padre del 
furto» dalfaltra banda il buon vecchio > conferà in- 
nocente, attendeua {blamente à difenderfi>&: à leu- 
Tarli . Alcuni inclinauano dalla parte del giouane* 
altri diceuano > clTera colà ingiufia dar fede al fi- 
gliuolo, che accula il padre, e cosi andaua in lungo 
la contda,e non ardiua facilmente alcuno dare fèn- 
tenza in quefta cauTt . Finalmente il Vefcouo con- 
ferito col Conte, ordinò, che fi rimettefie la colà al 
giuditio del B.Eligio. Così dunque fù fatto, econ* 
dotti Tvno , e Taltro auanti quel Tanto corpo , per 
chiamarlo in teftimonio col (olito giuramento del 
vero . E cominciando il giouane. Tubilo fu aflalito 
. da vn demonio, dal quale gittato in terra fi lacera- 
ua có le mani il volto,e co i denti mangiaua le pro- 
prie carni, gettandoli hor quà,hor là tutto treman- 
te, e facendo molta {puma.Così venuti tutti in co- 
gnizione del ladro, li partirono di Cbiefà * Final- 
mente dopò eflerc fiato molto ben tormentato il 
pouero figliuolo dallo Tpirito, facendoli orationi 
per lui al Santo > fù rilànato. 

* • i f 

D'altri miracoli- 
Cap - LIV - 

M A con marauigliolo modo veramente fò al- 
lo Hello benedetto luogo fonato vn lepro- 

fo. 
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fo, e fù così, che partendoli va raggio dal lèpolchro 
fi concentrò intorno intorno dentro le piaghe d’vn [em 
pouerello , il quale cominciò nello fteflo tempo à pro/o. 
fudare talmente , che vlcendo col fudore tutta la 
marcia, reftò la pelle ncttiffima, c bianca, in modo 
che non appariua pure vn fegno, che hauefle hauu- 
to mai lepra.Ad vn zoppo fimilmentefù fatto gra- 
tia della intiera {ànità, apparendogli il Santo in vi- R, f an * 
(ione. Ma all’incontro vn certo ladro non temendo 
di prouocar contro di fc l’ira di Dio col fare facri- 
legio,e rubbare cofe di Chielà , attédendo vn gior- 
no , che tutti i guardiani della Chiefa erano vlciti 
cosi fuori della porta, s’accoftò al fepolchro dei Sa- 
lo, c quiui pre(è alcune cofe pretiofe , e voledo par- 
ti r quanto prima, tirò con tanta forza vna catena 
d’oro, che quiui ftaua attaccata, che rompendola fi 
fentì etiandio da quelli , ch’erano fuori della porta, 
vn gran fuono , che fecero lancile (parie per terra . 
Diuentò anco il mal’huomo sì immobile, che non 
poteua dare vn pafio, nó che fuggire.Onde eflendo Ladro 
corfi tutti i guardiani lo ritrouarono in fatto, &c 
egli confelfando il (àcTilegio, e rendendo loro qua- gi 0m 
to haucua tolto , domandò perdono per amore di 
Dio con gran confufione,& humiltà . Non Io trat- 
tarono i cuftodi feueramente , ma con benignità lo 
licentiarono , pregandoli da Dio benedetto il per- 
dono, in nome di cui lo dimandaua,così fi partì , nò 
eflendo chi più gl’impcdifle il mouimento . Vn ge- 

Gg i til'huo- 
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til‘huomo molto nobile, per leggiera colà cadde m 
dilgratia del Rè, il quale fi teneua molto offefo , 
perilche effendo pigliato prigione fui condotto à 
palazzo, e quiui condennatoà perdere la tella ; Fu 
però pollo in mano del Conte Amalberto Signore 
di Noioni , che per alcuni giorni lotenelTe ad in- 
ftanza del Principe . Nè pafsò troppo tempo , che 
vno de’ Tuoi feruitori gli diede la cattiua noua,che 
come fuffe venuto il giorno , douea elfcr condotto 
al l'upplicio. Fiì quali dalla crudele imbafciata vcd- 
fo, non gli rellando più fperanza di viuere, però in 
quello prendcua alcun conforto , quando gli filile 
Rato conceduto palfar quella notte in oratione 
auanti il beato corpo di Santo Eligio.Gli compiac- 
quero di ciò, c prcllamente con affettuofo cuore , e 
molta confidenza fe ne venne alla lepoltura. ouc 
ffiede quafi tutta la notte, piegando con lagrime , e 
pianto amarilfimo il beato Velcouo , che gli pia- 
cele la macina non abandonarlo, nè mancargli 
del fio aiuto. Ma effendo già finite le notturne lau- 
de da Chierici, venuto in maggior trillezza>e defo- 
lationc fi addormentò alquanto, & ecco che fubito 
gli fi fa incontro Santo £ligio,e con allegra faccia 
lo confola > e gli premile doucr fare opera col Rè > 
che non folamente permetterebbe , che fi elèguiffe 
lagiullitia, ma lo ritornarebbe ancora in grana 
fua.Nè di ciò mancò niente, peròchefu lo fpuntare 
del giorno fe lo fece il Re chiamare > e libero lo ri- 
mandò alle proprie cale* Cer- 
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Certe cofe mer miglio f e de i capelli del beato Santo, 

Gap » Zi V , 

F abbricando Eligio,mentre ancora era in babito 
di laico, nella Città di Turone il fèpolchro di 
San Martino , ftaua incafa d’vna molto honoratft 
matrona, la quale vedendo il fuo hofpite femprc 
intento à buone , c grandi imprefe (come in vero 
era prontiffimo ad ogni {anta opera , affannato a \r 
lorarioneje liberalismo verfo i poueri ) non s'in*- 
gannò punto à perfuaderfi , che egli fuiìe vero fer* 
uo di Dio. Perilche faccndofi il giouane vn giorno 
tofare i capelli dalla tefta,e la barbala donna per la 
diuotione, che hauea in lui, raccolti tutti i peli.chc 
potè hauere , gl’inuolfe In vn panno di linone ripo- 
{egli in vna cafsa. Pafsati poi molti anni quefta do- 
na fi {cordò in tutto di quello , ma dopò la morte 
del Beato Eligio, {pefse volte fèntiua nella fua ca- 
mera vna foauiflìma mufica , e voci , che lodauano 
Dio . Hora fatta defiderofà di làpere la cagione, fi 
pofè con molta diligenza per inueftigare l’origine^ fonia 
E così ftado, vidde da alcune aperture della camera f“ nt 
vfeir merauigliofi raggi di fpIcndore.il che ella vna, te ancor 
&c vnaltra volta notando, venne in sì gran pauura, l efire- 
che non haueua ardire di Ilare la notte fola in quel- 
la cafà , nè però giàmai fi ricordò de i peli , che iui ‘slatti! 

per 
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per la grandezza della fua fede haueua riporti, e c5- 
feruati . Onde fatto chiamare in cala Agerico Ab- 
bate della Chiefa di Santo Martino gli (coprì que- 
llo fatto, e con le lagrime à gli occhi, dilse: Che no 
le daua il cuore di potere ficuramente dormire in 
cafà fua, pcrilche cominciò l'Abbate à interrogarla 
fc iui ha uclse habitat o qualche tempo alcuno fcruo 
di Dio , (è iui hauefse qualche dono prefentatoda 
religiofi,e fanti huomirii , ò (è per auuentura vi tc- 
nefse alcolà alcuna reliquia^h ella fi fufse prefa da 
alcun facro luogo. Souuenne airhora alla donna 
come vn fogno de i capelli del Beato JEligio, e per- 
cotendofi il petto più volte, quafiaccufando la 
poca memoria, e dolendoli, che mai più gli hauefse 
veduti, raccontò ad Agerico, come per certo fpiri- 
to di diuotione , che hauea in E1 igio , raccolte vn 
giorno le tagliature de' fuoi capelli , e gli ripofe in 
quell’arca. Subito fe ne vengono ad aprire la cafsa -, 
c pigliando l’Abbate il panno , oue erano inuolti-, 
trouarono quelli peli, che mirabilméte odorauano, 
e ne pure in minima parte corrotti. Di qua facilmé- 
tc fi può vdire quali fufsero i meriti di Eligio , e 
quato accetta la fede di quella donna apprcfso Dio, 
poiché in progrefso di tati, c tanti anni ne moftra- 
ua in quel luogo la Diuina fapienza fua così gran 
legno. Hò poi intelò , che di quella cala fi è fabrica- 
to vn dcuoto Oratorio . Vn cafo limile fuccedc 
nel Monaftcrio di Noioni fatto edificare da San- 
to 
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to Eligio.E quel ehe mi pare da non tacere per glo- 
ria del Signore , alcuni (blamente con toccare cer- 
te colè, delle quali il Santo s era lèruito in vita fua, 
furono lanari dalle loro infermità . 

Come fu punito imo, che perle reliquie fue e forfè 
certo prcKg? ti a un Deuoto . 

Cap. L V /. 

V N’huomo molto cattolico, e pio» il quale ha- 
ueua la Tua habitatione non troppo lonta- 
no dalla Città di Rhemi,pcr la diuotionc,che tcne- 
ua a’ meriti, e fantità del Beato Eligio, volle fabri- 
care vna Chiefà ad honore di quello in certa lùa 
pofleifione,vicina alla propria cala. Et efsendo già honore 
quali del tutto finitagli reftaua (olo il defideriodi del si~ 
arricchirla^ adomarla con alcune reliquie del Sa - t0 " 
to,pcrilche (è ne venne à Noioni,e dal Vefcouo ,e 
da Cittadini reftò molto confòlato - Ma efsendo 
già per partirli vn Chierico aflàlito dalla maledet- 
ta cupidigia con sfacciata violenza Io ritenne, e dif- 
lègli: che egli non era per partire con le reliquie, 
fenza che prima li fàcefle la mancia.il buon'huomo 
per potergli vie ir di mano , gli diede , benché con 
mala voglia, non so che colettala quale pigliando 
il Chierico con grande auuidità lùbito la ripolè nel 
lèno. Piacque però à Dio aH*iftate dimolì:rare,qua- 
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to fulsc dispiaciuto vn Sìmile atto ne gli occhi dì 
S.D.Maeftà, peròclie non s’era ancora di là partito 
il foraSUcro , che tocco il Chierico da fuoco inur- 
bile, cominciò ad ardergli il petto, e le vcftimenta, 
pcrilchc aftretto da acerbiSTìmo dolore, ad alta vo- 
ce gridaua : Perdonami benedetto Santo Eligio \ 
che tal cofa più non commetterò io mifero, & infe- 
lice- Alcuni, che quiui fi trouauano, prefto preSto Sì 
affrettarono di leuargli i vestimenti, che fumaua no, 
e leuandogli di Seno quel che gli era Stato donato 
malamente, lo restituirono al gcnril’huomo , e pi- 
gliando poi il poucro Chierico , chi per le gambe , 
chi per le braccia , lo porto ro no alla fepoltura di 
Santo Eligio , continuamente puie in gridi , e la- 
menti, e pieno tutto di lagrime, per non eSìerc an- 
cora eftinta la fiamma .Qinui poi che fvnSèro con 
foglio, che dal Scpolchro Stillaua,finalmente fù pur 
liberato da quello incendio, ma non fenz.a gran fa- 
tica. Io veramente non hò dubbio alcuno , che così 
volfe Dio per fare arrofsire , e Stare fopra di fe , c 
molto bene in cerucllo coloro, che per auaritia non 
fi vergognano vendere le coSè Sacre . Ceffi 
dunque per amor di Dio in tutti i luo- 
ghi quella peStc , acciòche il 
Sìmile nonauuenga àchi 
tal cofa com- 
mette . • 

Comi 
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Come fu punita la temerità d'^vrio 
Cap. LVIL 

S Oleua il ùnto huomo , efsendo ancora in vita, 
fpeflb fpeflb venirfene alla città di Cópendio, 
oue habitaua il Rè , e la Corte, & alloggiare in cala 
d'vn certo V Valdokno pafsato il fiume lfara . Ho- 
ra intendendo l’hofpite la morte del Vcfcouofen- 
za hauer cófideratione, òriuerenza alcuna alla me- 
moria di lui, guadò il letto , oue fblcua quello ripo- 
fare,& accomodò le tauolc,chc molte volte haueua 
il Beato E1 igio con le mani lue riuoltate,e maneg- 
giate, peraltro fèruitio,poi fè nandò à dormire con 
la moglie Tua fopra la coltre , c nel medefìmo luo- 
go, che feruiua perlettodel fànto huomojperilchc - 

la flcfsa prima notte gli venne vna grandifsima c ™™ )e 
febre , cominciò à vomitare, e tremare , fudarc , e mette- 
diuenire tutto fmorto,e ne i piedino’ quali haueua rente - 
calcato le tauole.fcntkja grandifsimo dolore , come trattò il 
fè vi hauefse fuoco ardcnte,di modo che nonhauc- letto dei 
rebbe potuto caminare .In quello tempo mentre à Sant 
lui fi dà la pena , è auifata ladonnain vifione, che 
di là fi parta, che rimettano inficine le tauolc,c rac- 
concino il letto come prima flaua . Ma non atten- 
dendo ella altrimenteaJla vifione, il marito tempre 
più fi doleua, c maggiormente era tormentato . La 

Hh notte 
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notte leguentc fu quello auuertito, chele quanto 
prima non fi lena da quel letto, fen (irebbe più fèue- 
ro caftigo . Pallata la viiionc allentandoli alquanto 
la febre , al meglio che potè fubito fi leuò , e trouò 
tutte le tauolc, e le milè infieme.e fattele lauare > le 
fece mettere doue prima ilauano,e qui accomodare 
il letto, quafi vi douelse Eligio ripofàreje cosinoti 
hauendo ne ai dire, nè voglia il buon huomodi dor- 
mire fopra quel letto, domandò perdono della lua 
temerità, e perciò fece alcuna penitenza , e final- 
mente fu rilanato . Intefo il miracolo dal popolo , 
cominciarono à cócorrere iui molte perlòne, e do- 
nare alcuni prefenti in legno di diuotione ; E quel 
ch’è più, concorfc anco Noftro Sig.con molti mira- 
coli , perilche era poi molto frequentato il luogo ♦ 
Vedendo ciò VValdoIeno,non lenza gran meraui- 
glia , e contento lafciò di habitare quella cala , e la 
dedicò in honore di Santo Eligio , ritirandoli in al- 
tro appartamento, quiui contiguo. Non palsò mol- 
to, che fu gettata à terra la cafà,e da fondamenti fà- 
bricata vnaChielà, nella quale IH ripollo, e molto 
bene adornato quel letto . Quella è lotto la 
Diocelè del Velcouo di Bellouaco, e 
vi lì forno molti miracoli, de* 
quali per elsere breue > 

due Ioli raccon- * 
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Di dut miracoli fatti al letto del beatijjimo Eligio * 

Cap. LVI IL 

C Lotario, c Teodorico ambedue Re, e lVno, e 
l'altro fratelli, effondo vici ti vn giorno con 
la Corte di palazzo entrarono odia fopradetta 
Chieda per fare oratione, la 'quale finita volendo 
già vici re , furono alcuni gran Signori , che gli 
auifarono di douer lafciar qualche limofina al- 
la nuoua Chicfa in honore di Santo Eligio. Il 
Rè di maggior età nè rifpofe loro, nè fi molle à dar 
colà alcuna, Taltro diede alcuna moneta d’oro. Ma 
non furono più tofto tornati a palazzo, che Clota- r fJ ot f é 
rio, il quale non fi curò di dare alcuna limofina , fu affali to 
affalito da vna faftidiofa febre , e tutto 1 ardore del 
corpo la ndaua à ferire nel capo, a chi fi aggiunfe 
vn’acutiffimo dolore di demi . Perilchc pallata 
quella notte in gran tormento, lamatina gli ven- 
ne in mente latto.che il giorno haueua fatto di po- 
ca diuotione , e così pretto fc ne venne alla Chiefà 
per fare oratione à Santo Eligio.per amore, e riue- 
renza , di cui fece anco per mano d’vn Tuo fidato 
dare à quel (acro luogo molti feudi, i quali fubito, 
che furono prefentati al Tempio, cefsò affatto ogni • 
dolore. Vna giouanetta nello ftefso tempo, che ha- 
ucua pigliato marito, fù conofduta dishonefta- 
; Hh z mcn- 
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mente da altro huoino,condelcendendo all’inftiga- 
tione del demonio* Hauendo di ciò Io Ipofo Tuo al- 
cuna folpettione,l’allrinfe àprouar l’innocenza Tua 
col giuramento . La pouera donna già caduta in 
adulterio lenza penfare altamente , s’offerì pronta 
à giurare, temendo (negando ella di farlo) che 
il marito , come chiarito della cola, non l’ammaz- 
zalfe , non hauendo punto pauura dall’altra ban- 
da della giuftitia Diuina. Si contenta il marito, che 
in prelènza di lui giuri quella elTer la verità al let- 
to, che di lòpra habbiamo detto del Beato Eligio » 
Così le ne vengono inlìeme alla Chicli, doue la 
mifera giouane accoltoli! al letto con gran baldan- 
za^ fenz’alcun timore . Ma nel medelìmo tempo , 
che ella pofe la mano fopra di quello , e volcua co - 
minciareil giuramento , mancandogli ogni forza, 
e lena naturale , cadde in tetra , e volendola leuare 
altri, che erano quiui intorno, dando gran tremiti, 
e facendo molta Ipuma, morì nelle loro mani . Ve- 
duto quello iucceffo lo lpofo,reltò tutto fpauenta- 
to, nondimeno lodando la mirabil potenza del Si- 
gnore, & i meriti di Eligio , di là fi parti non fenza 
gran pauura. Molti altri miracoli fi degna Dio be- 
nedetto operare in queltoluogo, come quello, che 
lèmpre ftia piena doglio, nè fi sà di doue fi venga, 
vna lampada, che di continuo Uà accefa , dal qual 
benedetto liquorcjalcunielfendo vnti,fono guanti 
da diuerfi mali . Tutto quello nella Città di Com- 

pen- 
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pendio è accaduto . Molti altri limili miracoli fi 
fanno ad vn'altro letto del Santo, il qsale è con- 
ferito in vna Villa detta Vittoriaco, la quale è del 
fuo*Monafterio,i quali fè vogliamo raccontare , fa- 
remo troppo faftidiofià Lettori>doue horamai giu- 
dichiamo di fare qui fine. 

Generale commemoratone de'fuoi miracoli . 

Gap. L I X. 

A Ncora fi veggono hoggidi al fèpolchrodi 

Santo Eligio molte catene, ceppi da piedi, e mir ° a “_ 
manette di ferro fpezzate,e rotte, e molte altre co- li,e ve - 
fe parimente, che fono argomenti ce rtiifimi de’ 
miracoli , che iui fono fiati fatti , &alla giornata fi f e p 0 [.. 
fanno, de’ quali noi quali niente, ò poche cofèhab- d>ro di 
biamo riferito per eflerc di già efpofti à gli occhi di 
tutti. Nè ( come in molti luoghi fuole ) vanno cefi- 
fandoi miracoli, anzi ogni giorno da tutte le parti 
colà concorrono infermile reftano fonati; fuggono 
i carcerati vinti > e legati da ferri , e non può ftar 
Caldo il metallo alla Diuina virtù di chi lo fece . E 
quello, che è di gran confblatione , fi veggono par- 
tire co’ proprij piedi alcuni, che cfsendo zoppi, era- 
no fiati portati là con carrette . Quiui i pergiurhò 
che fono oppreffi dal diauolo Cubito perdono la 
vita . Gl'indemoniati vengono per gratia del Si- 
gnore 
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gnore liberati, & à molti, e molti ciechi è fiata refà 
la virrù vifiua, infiniti ne hi poi fanati loglio, che 
li miracololàmentecrefcc, anzi che qualfiuoglia 
infemiiti fi può curare co 1* vntione sépliceméte di 
quello. Ma perche hò finita la defiderata opera al 
meglio, che hò potuto, voglio hora pregar il lettore, 
che voglia perdonare aH*incolto,e rozzo ftile.Con- 
feflo,che molte cole potrebbono per auuentura ha- 
ucr’elplicato altri con più grafia, e modo più poli- 
to. Tuttauia il noftro principale intento fu , che 
più tofto piacefie la cofa,che le parole . Et in vero 
non conueniuacon parlar gonfiato » e troppo alto 
proporui rhumiltà d’vn si buono, e Tanto Paftore. 
Potrà anco quello m olirà r più tollo lamiadiuo- 
fione, che acculare la temerità . Non già confidato 
nelle mie forze, tolfi (opra le Ipalle cosi gran pefo, 
làpendo io per grafia del Signore , che la narrato- 
ne di sì grande, Se importante hiftoria richiede pa- 
ri grauità, & autorità nell’Autore . T uttauia ritro- 
uandomi debitore di diecimila talenti , hò voluto 
almeno rendere al Signore qualche cofa , giudican- 
do efler giulto. e molto conuenientc . le ad honore 
di Sua Diuina Maellà, e lode di Santo Eligio met- 
tcTTi infieme alcune cofe della vita di quello Beato 
Velcouo,e Confeflore di Chrillo. A te hora, Signor 
mio , raccomando quello libretto, lòtto la cui pro- 
tettone verrà del tutto lìcuro da ogni inuidia.A te 
inuio Rè del Cielo humilmente quello legno della 
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mia deuotione > c per guanto è'inmc con affettuo- 
so cuore intendo à te (blamente in tutte quefte co- 
fe piacere > e che (emprefia e(àltata la gran bontà > 
mi(èricordia,potenza, e giuftitia tua , come in effe 
rilucono , effendoti degnato à me indegno tuo (cr- 
uo > dar grafia di condurre al fine la defiderata im- 
preca. A te duque GicsàChrifto Creatore>e Salua- 
tore del tutto, laude, honore,egl or ia> il qua- 
le in eterno viui, e regni col Padre, 
e Spirito Santo ► 

Amen. 
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Ella Patria, e progenie di Santo E ligio. 

Capitolo i. fol. i. 


Quel che di lui habbia preuediUofuq 

Madre, cap.z. 3. 

Come dtumtò eccclkntifstmo Orefi- 


ce. cap.3 . 3 » 

Come andaffe a Parigi . cap.4. 5 * 

Come fejfe venuto in cogmtione al ifocap.5» 5» 

Come il Re volpe ajìr'mg erlo al giwamento.cxp.Cq. 
. Della fuaconuerfioone nyrabile. cap-7* ~ 8* 

Come hebbe per Diurna reuelatione ejfergli rtmejjo i 

peccati, cap.8. ~ ~ ” 

Della morte di piotar io , e come Eltgio fu. molto caro 

a’ Principi, cap.p* '• • * 1 3 * 

I i Quan- 
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Quanto progrejfo fece nelf amore di Dìo# nell’ open 
dt pietà, cap.io. • •• *- - 18. 

Quanto fu benigno, e pafiìonemle n/erfo ì poueri > e 

prtggtom. cap.i i. 22. 

Di qual fìaturafuffe il Santo , delthabito, gy ora- 
tionifue. cap. 12. ~ 25. 

Cerne mandato Efigio in ‘Bertagna contrattò la pa - 

ce. cap. 13. 28. 

Come il Santo tutto ciò , che dal Re Vagoberlo do- 
mandano, facilmente otteneua. cap. 14. 30. 

fome il Santo fece il Monajlerio Solleniacenfe . 

cap.i 5. ' 3 1. 

Come *vsb gran diligenza in fare ojferuare in ejfo 
M onaflerio la Monaflica di/ciplina.cap. 16. 33. 
Come in Parigi edificò •vn Monajieno di Jèrue di 

Dio, cap. 17. . ■ 34. 

Come edificò le Chiefe in bonore de* Santi Paolo > t 
oìMartiale , e come sopri la carcere ♦ cap. 1 8. 

Deir incendio di Parigi. cap.i 9. - 39» 

Con quanto Jludio ogni giorno di bene iti meglio Jìa 

•venuto crefcendo. cap. 20. ‘ 39 * 

Con qual ardore di pietà andaffe a r vijitare i Ms- 
naflerij.cap.il* 43- 

Come a piedi •vifito i factj luoghi ? e della cura de’ 

• poueri . cap. 2 2. - 44» 

fomefanò'vno attratto. cap.23. 47» 

Come fonò con bel modo •vno ? che haueua •vna mano 
fecca. cap.24. 49. 

Ce- 
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Come r 'iflorb molti poueri, con poco vino.c ap.25. 50» 
Come reflituì vnofcbeera xpppo.zop.2X>. 5T: 

Come fauò vn altro da fìmde infermita.C3Lp.2~j. 5 2. 
Come non bauendo denari nella borfa , aprendola 
ne trono, cap.28. 53. 

Come illumino vn cieco, cap.ic?. ' 54. : 

Cowe reflituì vna Cbiefa , era fiata [pagliata ► 

cap.30. £5* 

Come rifufcitb vn morto. cap.3 1. 5<T* 

Come fobico molte ftpolture de ’ Santi, cap.3 2. 58. 
De 7 /tf raor/e Rè Dagoberto , e de/ Concilio di Pa- 
pa Martino, cap.3 ; . 59* 

Z)f//e wo//e ingiurie , r£e foflerme Papa Martino , e 
de//a /ma morte, cap.3 4» <?i ► 

Del Concilio Aurelianenfe, e d’vrro beretico cacciai 

to. cap.3 5.. 64. 

Come venne in cognizione Eligiadicert' Apoflati , 
£5^ /» che modo- li caccio, cap.3 • 65. 
Quanto babbia amato , e tenuto in protettione lepa- 
uere per forte, cap.3 7. 66* 

Cewe fece grandifìma progreffo nella vita fpiritua- 
/e. cap.3 8» . . 6 j * 

Catalogo delle fue virtù. cap^g.. . 70. . 

5 / feufa l'Autore di non hauer fritto tutte le fue 
virtù, e promette il Secondo Libo. cap*4o- 7 1 ► 
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C Ome in Francia fuffe aumentata la Simonia l 
Capitolo i. fol.75. 

C ome S. E ligio fù ordinato Fefcouo. cap. 2. 7 6 . 

Come tir offe la fua gregge alla <vìa della falute . 

<*P- 3 - 81. 

Delle 'virtù denteato Eligh. rtp.4, . $4» 

Del Monaflerìo delle Monache faticato iti N oio- 
”i- cap- 5 * 87. 

Come trouò molti corpi fanti, e fra quefti quello di 
Santo Quintino, cap.tf. 

C ome ritrouòi corpi di Santo Piatone altri San- 
ti. Cap.7. 93. 

Cbe fatiche > e trauagli habbia foflenuto appreffo i 
Gentili, cap. 8. rr ‘^7 

Delle dotile molte •virtù fue. cap.p. 

Scrunano [ altre irìrtwdiefjo Santo. cap. re» 98. 
Cowe liberò uri indemoniato, cap. 1 1 . 99. 

C ome fanò ima indemoniata, cap. 12. 1 00. 

C ome manifeflò *vn furto, cap. 1 3 . 1 0 1 . 

Come fì diportò da poi , che fu tornato a cafa ftta . 
i cap. 14. 102. 

Come tornando a riueder la patria, appreffo la citta 
di Bur gei liberò alcuni dalla prigione.c.i 5.105. 

C he ragionamenti fuffe foiito di fare al fio Popolo 
m luogo di prediche, cap. 1 c. fio: 

• Per 
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ap.17. . 

Come crebbe il 'vino nella botte di 'imo > che raccotfe 
il Santo iti cafafua. cap. 1 3 . 1 67 * 

Dì quanta forza pam fate le fue fcontmuntche* 
cap. 19» ^ 169 • 

Alcuni congiurando contro E lìgio fono affatiti da 
Demoni j. cap. 10 . 17 1* 


Della {ingoiare efficacia del fuo interdetfo.c.zi^i’jq- 
D , 'urt‘ arbore , che fi / ecco. cap. 2 ì. * * 7 5 » 

Comanda il Jilentio à gl’ indemoniati, c.23. • l 'Jól 
Come / anò km fuo feruitore y cbe jlaua per morto, £$* 

■ 'un Diacono del dolor de fianchi cap. 24. 1 7 6 * 
Di r vn Prete , che facendo poco conto della fiommu- 
nicafubito cadde morto . cap. 2 5 . 178* 

Come preaiffe la morte d’vn grad’buomo.c.16 • 180. 
Come ancor predijje-fbe plauado baueua da morire. 

cap.27. , - *82» 

Come conobbe in fpirito la morte del V efeouo della 
• fua Patria» cap.28. 1 83. 

Scuopre ad •vn certo Abbate i pericoli del fuo Mo~ 
na/lerio.cap.iy. J 84* 

Che cofa babbia predetto ad nm certo rtnebiufo. 

cap.3o. ;'»v* 185* 

Di certe altre cofè predette da lui* cap.31- • 186. . 
Catalogo delle fue •virtt^ -Cap. 3 1. . . 189» 

"Del felici fimo tranfito di Santo E ligio alla celejle „ 

patria, cà p-3 3. : 192. 

* ^ Co- 
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libro secondo: 
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Ome in Francia fuffe aumentata la Simonia . 

Capitolo i. fol»75 - 

Come S.Eligiofù ordinato Vefcouo . cap.2. 76» 
Come tirajfe la fua gregge alla *via della falute . 

• cap.3. 81. 

Delle 'virtù del 'Beato E lìgio, cap.4. 84. 

Del Monajlerio delle Monache fabrkato in Noio~ 

m.cap.5» 87- 

Come trouò molti corpi fan ti ^ e fra quefli quello di 
Santo Quintino, cap.6. 88.. 

Come ri trouò i corpi di Santo Piatone altri San- 
ti. cap.7. 93. 

Che fatiche , e trauagli labbia fofenuto appreffo i 
Gentili, caps.8. 94»- 

Delle dotile molte •virtù fue. cap.p. 97. 

Seguitano l’ al tre •virtù di effo Santo. cap.Jo* 98» 
Come liberò r vn indemoniato, c ap. 1 1 . 99. 

Come fanò •vna indemoniata, cap. 12. 1 00. 

Come manifeflò •vn furto, cap. 13. 1 o 1 . 

Come fi diportò da poi > che fù tornato a cafa fua . 

cap. 14. '102. 

Come tornando a riueder lapatria , appreffo la città 
di Burges liberò alcuni dalla prigione.c . 15.105. 
Che ragionamenti fuffe folito di fare al fio Popolo 
in luogo di prediche, cap.ig. 1 io. 

Per 
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Per qual ragione fu/fe /olito di ferrar lefue predi- 
che . cap. 17. . 

Come crebbe il •zzino nella botte di , zzno > che raccolfc 
il Santo in cafa fu a. cap. 1 3 . 1 67 * 

Di quanta forra pam fate le fue fcommunicbe. . 
cap. 19 - ' 

Alcuni congiurando contro Eligio fono a/faliti da 

Demoni j. cap.20. 1 l l - 

Della fìngo lare efpcacia delJuointerdetto.c.zi .174 
D’^n’ arbore ? chip feccò. cap.22. * 7 $• 

Comanda il plentio a gl’ indemoniati c. 1 3 > - i~}6. 
Come fanb nzn può feruitore,cbe jiaua per morto, 
t m Diacono del dolor de fianchi, cap. 3.4. 176. 
Di izn Prete , che facendo poco conto della pommu- 
nica ) fubito cadde morto . cap. 2 5. 178. 

Come preaiffe la morte d >r vn grad’buomo.c.16. 1 80. 
Come ancor predifle-fbe plauado baueua da morire. 

cap.27. , - 182. 

Come conobbe in fpirito la morte del V efcouo della 
pia Patria, cap.28. 183. 

Scuopre ad •vn certo Abbate i pericoli del fuoMo- 
naferio.c1p.19, J84. 

Che cofa babbi a predetto ad *vn certorinchiup . 

cap. 30. 185* 

Di certe altre cofe predette da lui, cap. 31 . 1 36 . 

Catalogo delle fue 'virtù, .cap. 32. 189 » 

Del feltci/pmo tranpto di Santo E ligio alla celefe 
patria, ci p.3 3. : 1 92. 

Co - 
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Come refe l* Anima al Signore. cap. ? 4. 1 199- 

Come gli •vfc'if angue dal nafojcome il fuo Corpo 
mnfì potè moviere doue prima fu pofio.c . 3 5.202- 
Delle pompe funerali, cap. 3 6. 207. 

D'im furto manife fiato, cap.37. 208 » 

Ce/m fece crefcere il 'vino ad %m fuo amico. 

0^3^); 21 cu 

ceppante Santo Eltgio ad <vn gentil' buomo^e gli co- 
manda , che dica alla Regina r Bathilde a fuo no- 
me, che diponga i fuperbi , e ricchi ornamenti . 
cap.39. • 2 1 1» 

Vn pannolino pofìo fupra il fepolchro di Santo Eli- 
• già fuda pretiofo liquore, cap.40. 213. 

Della mirabile •virtù di quel pretiofo liquore - 


* cap.41. • . 2 14. 

Come il Santo pere offe con •vn flagello 'vtibuomo > 

• che alla fepoltwra fua •oso contro ejfaalcune pa- 
role temerarie. cap.42. 215* 

Come apprefpj lafuaChie fa fi ruppero le catene, con 
le quali erano lìgati alcuni rei, cap-43. 217» 

Del cauallo del Santo temeriariamente •ufurpato 
dal Vefcouo . cap. 44. 2 ip. 

Come fufie mutata la fepoltura di Santo Eligio. 

cap.45. 220. 

De' miracoli fatti al fuo fepolchro. cap.4<5»222- 
D'altri miracoli, cap-47. 225» 

Della morte di Auria Abbadejfa in Parigi , e 

dell' altre, cap.48* ! ~ 

~ ~ 
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D'altri miracoli • cap.49. 217. 

Del figliuolo di Ebroino fanato, cap.5 p; 218. 

Come fu punito <vno , il quale fi ruolfe •vfurpare 
*vnx pojfef siane del Monajìerio di Santo E ligio. 
cap.51. 229. 

D'*vn certo indemoniato , e d'*vn altra donna fana- 
ti. cap. 5 2. 231. 

D'nsn ladro fcoperto. cap. 53* * 33 - 

"D'altri miracoli, cap. 5 4. 234. 

Certe cofe merauigliofe de i capelli del beato Santo . 

cap. $5- * 37 - 

Come fù punito *vno , che per le reliquie fue e forfè 
certo prexjo da un Denoto, cap.5 6 . 139. 

Comefù punita la temerità d'uno, cap. 57» 241» 

D/ due miracoli fatti al letto delbeatifìimo Elisio . 

cap. 5 8» • 243, 

Generale commemor aliane de' fuoi mw acoli. cap. 5 9. 

245. 


IL FINE. 
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